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Introduzione

Discorso del Santo Padre Francesco
Ai membri della Direzione Nazionale Antimafia e Antiterrorismo
Sala del Concistoro, Lunedì, 23 gennaio 2017

Gentili Signore e Signori,
sono lieto di accogliere voi che rappresentate la Direzione Nazionale Antimafia e Antiterrorismo. Vi saluto 

cordialmente e ringrazio il Dott. Franco Roberti per le sue parole.
Le funzioni a voi affidate dallo Stato riguardano il perseguimento dei reati delle tre grandi organizzazioni 

criminali di stampo mafioso: mafia, camorra e ‘ndrangheta. Esse, sfruttando carenze economiche, sociali e 
politiche, trovano un terreno fertile per realizzare i loro deplorevoli progetti. Tra le vostre competenze vi è pure 
il contrasto al terrorismo, che sta assumendo sempre più un aspetto cosmopolita e devastante. Desidero espri-
mervi il mio apprezzamento e il mio incoraggiamento per la vostra attività, difficile e rischiosa, ma quanto mai 
indispensabile per il riscatto e la liberazione dal potere delle associazioni criminali, che si rendono responsabili 
di violenze e sopraffazioni macchiate da sangue umano.

La società ha bisogno di essere risanata dalla corruzione, dalle estorsioni, dal traffico illecito di stupefacenti 
e di armi, dalla tratta di esseri umani, tra cui tanti bambini, ridotti in schiavitù. Sono autentiche piaghe sociali 
e, al tempo stesso, sfide globali che la collettività internazionale è chiamata ad affrontare con determinazione. 
In questa prospettiva, ho appreso che la vostra attività di contrasto del crimine viene opportunamente svolta 
in collaborazione con i colleghi di altri Stati. Tale lavoro, realizzato in sinergia e con mezzi efficaci, costituisce 
un argine efficace e un presidio di sicurezza per la collettività.

La società fa grande affidamento sulla vostra professionalità e sulla vostra esperienza di magistrati inquirenti 
impegnati a combattere e sradicare il crimine organizzato. Vi esorto a dedicare ogni sforzo specialmente nel 
contrasto della tratta di persone e del contrabbando dei migranti: questi sono reati gravissimi che colpiscono 
i più deboli fra i deboli! Al riguardo, è necessario incrementare le attività di tutela delle vittime, prevedendo 
assistenza legale e sociale di questi nostri fratelli e sorelle in cerca di pace e di futuro. Quanti fuggono dai propri 
Paesi a causa della guerra, delle violenze, delle persecuzioni hanno diritto di trovare adeguata accoglienza e 
idonea protezione nei Paesi che si definiscono civili.

A complemento e rafforzamento della vostra preziosa opera di repressione, occorrono interventi educativi 
di ampio respiro, rivolti in particolare alle nuove generazioni. A tale scopo, le diverse agenzie educative, tra 
cui famiglie, scuole, comunità cristiane, realtà sportive e culturali, sono chiamate a favorire una coscienza di 
moralità e di legalità orientata a modelli di vita onesti, pacifici e solidali che a poco a poco vincano il male e 
spianino la strada al bene. Si tratta di partire dalle coscienze, per risanare i propositi, le scelte, gli atteggiamenti 
dei singoli, così che il tessuto sociale si apra alla speranza di un mondo migliore.

Il fenomeno mafioso, quale espressione di una cultura di morte, è da osteggiare e da combattere. Esso si 
oppone radicalmente alla fede e al Vangelo, che sono sempre per la vita. Quanti seguono Cristo hanno pensieri 
di pace, di fraternità, di giustizia, di accoglienza e di perdono. Quando la linfa del Vangelo scorre nel discepolo 
di Cristo, maturano frutti buoni ben riconoscibili anche all’esterno, con corrispondenti comportamenti, che 
l’apostolo Paolo identifica con «amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, domi-
nio di sé» (Gal 5,22).

Penso alle tante parrocchie e associazioni cattoliche che sono testimoni di questi frutti. Esse svolgono un 
encomiabile lavoro sul territorio, finalizzato alla promozione della gente, una promozione culturale e sociale 
volta a estirpare progressivamente dalla radice la mala pianta della criminalità organizzata e della corruzione. In 
queste iniziative, si manifesta altresì la prossimità della Chiesa a quanti vivono situazioni drammatiche e hanno 
bisogno di essere aiutati ad uscire dalla spirale della violenza e rigenerarsi nella speranza.

Cari fratelli e sorelle, il Signore vi dia sempre la forza di andare avanti, di non scoraggiarvi, ma di continuare 
a lottare contro la corruzione, la violenza, la mafia e il terrorismo. Sono consapevole del fatto che il lavoro che 
voi svolgete comporta anche il rischio della vita, questo lo so; e il rischio di altri pericoli per voi e per le vostre 
famiglie. Il modo mafioso di agire fa queste cose. Per questo richiede un supplemento di passione, di senso del 
dovere e di forza d’animo, e anche, da parte nostra, di tutti i cittadini che beneficiamo del vostro lavoro, [un 
supplemento] di sostegno, di preghiera e di vicinanza. Io vi assicuro che vi sono tanto vicino, nel vostro lavoro, 
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e prego per voi.
Al tempo stesso, il Signore giusto e misericordioso tocchi il cuore degli uomini e delle donne delle diverse 

mafie, affinché si fermino, smettano di fare il male, si convertano e cambino vita. Il denaro degli affari sporchi 
e dei delitti mafiosi è denaro insanguinato e produce un potere iniquo. Tutti sappiamo che il diavolo “entra 
dalle tasche”: è lì, la prima corruzione.

Per voi, le vostre famiglie e il vostro lavoro invoco il sostegno del Signore. Ripeto: vi sono molto vicino. E 
mentre chiedo anche a voi di pregare per me, di cuore vi benedico.

Il Signore benedica voi e le vostre famiglie.

Papa Francesco

Intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella a Casal di Principe in occasione della Giornata 
nazionale della memoria e dell’impegno in ricordo delle vittime delle mafie

Casal di Principe, 21 marzo 2023

Anzitutto auguri a Teresa e complimenti a lei e a tutto il Coro per la bravura con cui hanno cantato l’Inno 
nazionale. Grazie, bravissimi!

Rivolgo un saluto al Presidente della Regione, al Sindaco e, attraverso di lui, a tutti i suoi concittadini, al 
Presidente della Provincia, al Procuratore antimafia. Un saluto cordialissimo a tutti voi.

È con grande partecipazione che mi rivolgo a voi, ragazze e ragazzi, che vivete la vostra giovinezza in questa 
terra, in passato così duramente ferita dalla presenza della criminalità organizzata. E che adesso è protagonista 
di una stagione straordinaria di fermento e di riscatto.

Care studentesse e cari studenti, questo incontro è dedicato a voi, che siete testimoni di speranza.
Come ha detto la Dirigente Scolastica, Paolella, siete “figli della rinascita”. Una rinascita che ha sottolineato 

anche la Professoressa Ferraiuolo. E che ha ben richiamato Maria, rammentando come i vostri genitori e i 
vostri docenti abbiano riscattato l’identità di questa terra. Adesso avete un respiro e un orizzonte ampio come, 
tra le altre cose, vi ha offerto l’esperienza Erasmus a Siviglia, che avete ricordato, ragazzi.

Grazie al nostro moderatore, Luigi Ferraiuolo, giornalista e custode del ricordo di Don Diana.
Ringrazio i ragazzi che hanno prodotto il video – così bello ed efficace - che poc’anzi abbiamo visto.
Un saluto di intensità particolare ai familiari presenti delle vittime innocenti della camorra, qui nel 

Casertano.
Rivolgo un saluto alle forze dell’ordine che garantiscono la presenza dello Stato e la legalità, premessa indi-

spensabile di ogni sviluppo sociale ed economico.
Oggi l’Italia ricorda tutti i caduti per mano della mafia, della camorra, della ndrangheta. Donne e uomini 

che hanno sfidato la prepotenza mafiosa, rifiutandosi di sottostare alla paura e alla sopraffazione. Cittadine e 
cittadini coraggiosi, fedeli al senso del dovere e alla propria dignità personale. Tra le vittime anche bambini, 
uccisi per errore o per vendetta.

Ancora ieri, a Napoli, un ragazzo 18 anni è stato ucciso quasi a caso, con una crudeltà che gli ha sottratto il 
futuro, lasciando nella disperazione i suoi familiari.

La mafia è violenza ma, anzitutto, è viltà. I mafiosi non hanno nessun senso dell’onore né coraggio. Si pre-
sentano forti con i deboli. Uccidono persone disarmate, organizzano attentati indiscriminati, non si fermano 
davanti a donne e a bambini. Si nascondono nell’oscurità.

Prima di venire qui, nella vostra scuola, così bella, mi sono recato al cimitero, davanti alla tomba di Don 
Peppino Diana, dove ho incontrato i suoi familiari.

Don Peppino era un uomo coraggioso, un pastore esemplare, un figlio di questa terra, un eroe dei nostri 
tempi, che ha pagato il prezzo più alto, quello della vita, per aver denunciato il cancro della camorra e per aver 
invitato le coscienze alla ribellione.

Don Diana aveva compreso, nella sua esperienza quotidiana, che la criminalità organizzata è una presenza 
che uccide persone, distrugge speranze, alimenta la paura, semina odio, ruba il futuro ai giovani.

Usava parole “cariche di amore” come ha detto poc’anzi Maria. Parole chiare, decise, coraggiose. Dopo 
l’uccisione di un innocente disse: “Non in una Repubblica democratica ci pare di vivere ma in un regime dove 
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comandano le armi. Leviamo alto il nostro No alla dittatura armata”.
È esattamente così come diceva. Le mafie temono i liberi cittadini. Vogliono persone asservite, senza il gusto 

della libertà.
Le mafie sono presenti in tutte le attività più turpi e dannose per la comunità: la prostituzione, il traffico 

di esseri umani, di rifiuti tossici, il caporalato, il commercio di armi, quello strumento di morte che è la droga, 
lasciando nel territorio povertà e disperazione.

Oltre a reclamare una maggiore e più efficace presenza dello Stato, Don Diana aveva rivolto il suo forte 
e accorato appello al coraggio e alla resistenza, per liberarsi dalla camorra, proprio ai suoi parrocchiani, ai 
cittadini, alla società civile, alle coscienze delle persone oneste.

Aveva capito che la mafia è anche conseguenza dell’ignoranza, del sottosviluppo, della carenza di prospetti-
ve, e che quindi la repressione – indispensabile - non è sufficiente e che la mafia si sconfigge definitivamente svi-
luppando modelli fondati sulla legalità, sulla trasparenza, sulla cultura, sull’efficienza della macchina pubblica.

Per tutti questi motivi, care ragazze e cari ragazzi, la lotta alle mafie riguarda tutti, ciascuno di noi. Non si 
può restare indifferenti, non si può pensare né dire: non mi riguarda. O si respingono con nettezza i metodi 
mafiosi o si rischia, anche inconsapevolmente, di diventarne complici.

Battere la mafia è possibile. Lo diceva Giovanni Falcone: «La mafia non è affatto invincibile. È un fatto 
umano e come tutti i fatti umani ha un inizio e avrà anche una fine».

Casal di Principe lo ha dimostrato. L’efferato omicidio di Don Peppino Diana è stato un detonatore di 
coraggio e di volontà di riscatto. Ha prodotto un’ondata di sdegno, di partecipazione civile, una vera battaglia 
di promozione della legalità. Lo ha ricordato il Sindaco poc’anzi, rammentando la grande partecipazione po-
polare che ha accompagnato il feretro di Don Diana.

La popolazione ha detto basta alla sopraffazione e alla prepotenza, agevolando, in modo decisivo, l’azione 
delle forze dell’ordine, degli inquirenti e della magistratura. Sono stati tagliati – con l’entusiasmo, con la resi-
stenza, con il rifiuto dei metodi mafiosi, persino con l’ironia – quei fili di complicità, di connivenze, di paura 
che tenevano incatenati ideali, sogni, energie positive e creative.

Nei bunker pieni di lusso dove, asserragliati, vivevano i capi della camorra di Casal di Principe oggi si 
trovano attività di assistenza, di volontariato, di creatività, di imprenditoria solidale. La città rappresenta un 
modello virtuoso di partecipazione civile. La solidarietà, l’inclusività, l’arte, la cultura, l’allegria sono antidoti 
alla mentalità mafiosa, che prospera nell’ignoranza, nel disprezzo degli altri, nella paura.

La Repubblica Italiana considera prioritaria la lotta a tutte le mafie. Con leggi e strumenti avanzati, grazie 
all’impegno di inquirenti e forze dell’ordine - ai quali dobbiamo sempre esprimere vicinanza e riconoscenza 
- sono state disarticolate organizzazioni potenti e minacciose, capi arroganti sono stati assicurati alla giustizia, 
intere aree sono state liberate dall’oppressione mafiosa.

Grazie anche al lavoro prezioso di associazioni di volontariato, la cultura dell’antimafia, il rigetto dei metodi 
criminali si sono diffusi in modo straordinario, specialmente tra i giovani, spezzando le catene dell’omertà e 
della paura.

Non dobbiamo smettere di vigilare. La criminalità organizzata è capace di vivere nascosta, pronta a rialzare 
la testa al minimo sintomo di cedimento.

La Repubblica vi è vicina, ragazzi. Tutte le amministrazioni pubbliche devono far sentire con efficacia la 
loro presenza accanto ai cittadini. Insieme a tutte le espressioni della società civile.

La politica sia autorevole nel fornire risposte alle emergenze e ai problemi socio-economici dei territori. 
L’amministrazione sia efficiente, trasparente, rapida nelle decisioni.

Come hanno chiesto poc’anzi con chiarezza la Dirigente scolastica Paolella e Fabrizio, le istituzioni sono 
chiamate ad abbattere le barriere che impediscono ai giovani di realizzare i propri sogni nel territorio dove 
hanno le radici.

Care ragazze e cari ragazzi, Maria e Fabrizio poc’anzi hanno ricordato pregiudizi, preconcetti che sovente 
vengono registrati. Vi comprendo bene: anche la mia città li ha subiti. Ma voi dovete essere fieri di essere nati 
in questa terra, che ha saputo compiere questa vera, grande, rinascita. Dovete avvertire l’orgoglio di essere 
concittadini di Don Diana.

Dovete rifiutare, fin dai banchi di scuola, la sopraffazione, la violenza, la prepotenza, il bullismo, che sono 
un brodo di coltura della mentalità mafiosa.

Ricordate sempre, ragazze e ragazzi – se posso chiedervelo -, che siete la generazione della speranza, quella a 
cui Don Diana ha passato idealmente il testimone della legalità.

Un grande magistrato, conoscitore del fenomeno mafioso, Antonino Caponnetto, soleva ripetere che “i 
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mafiosi temono di più la scuola che i giudici, perché l’istruzione taglia l’erba sotto i piedi della cultura mafiosa”.
In questa scuola, con i vostri docenti, state ponendo le basi per un futuro migliore, per il vostro territorio, 

per voi, e per la vita delle vostre comunità.
Sono venuto questa mattina per portarvi l’apprezzamento e l’incoraggiamento della Repubblica.
L’Italia guarda a voi con attenzione, con solidarietà, con simpatia, con fiducia.
Auguri!

Sergio Mattarella 
Presidente della Repubblica
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[…] Oggi, le regioni che registrano la maggior presenza ancora di soggiornanti obbligati sono, nell’ordine, la 
Lombardia, la Toscana, il Piemonte, la Basilicata, l’Abruzzo; tutte zone, come ognuno vede, di sicuro rischio e 
che non avrebbero davvero bisogno di siffatte presenze.

Le recenti modifiche legislative dovrebbero mettere al sicuro dal ripetersi di errori del genere; tuttavia, vi 
sono state assegnazioni in via cautelare a località del Veneto, ma anche a pericolose località della Lombardia 
(chi non ricorda gli insediamenti mafiosi a Cologno?) che non potevano che destare serie preoccupazioni e dar 
luogo a manifestazioni di autentico rigetto. 

La seconda causa di spostamento di soggetti mafiosi nel centro nord è stata rappresentata dalla fuga dalle 
zone di origine o per necessità di sottrarsi a vendette di famiglie o cosche rivali o per necessità di evitare control-
li troppo rigorosi da parte delle autorità.

In questo caso, evidentemente, si tratta di un dato pressoché inevitabile, a cui si può ovviare solo con un 
effettivo controllo del territorio nelle zone di destinazione e con la pronta sorveglianza su ogni soggetto tra-
piantato da sedi fortemente inquinate da insediamenti di tipo tradizionale.

La terza causa è costituita dai forti movimenti migratori che si sono verificati in questi anni, anzi in questi 
decenni, prevalentemente dal sud verso il centro nord. In sé, il fenomeno non è contrastabile ed anzi in alcuni 
casi è stato favorito ed incoraggiato là dove era richiesta una forte presenza di mano d’opera (Torino, Milano, 
ecc.). Inoltre corrisponde ad un istinto naturale il fatto che chi vive in zone povere, stanco della miseria, cerchi 
di trovare miglior sorte nelle zone più ricche. Va chiarito subito che questo tipo di immigrazione non è in sé 
un fenomeno criminogeno e neppure un fenomeno da guardare con sospetto. Altrimenti si commetterebbe 
una vera ingiustizia nei confronti dei tantissimi lavoratori che con le loro famiglie si sono trasferiti al nord, 
hanno trovato lavoro, hanno vissuto onestamente, si sono insediati stabilmente, hanno chiamato parenti ed 
amici ed hanno finito per inserirsi perfettamente nell’ambiente, specialmente là dove esso era più ricettivo (è 
il caso della Lombardia, ma anche della Toscana e di altre regioni del centro nord). C’è da dire però che se il 
movimento migratorio è consistente, finisce per comprendere una varietà di soggetti, che vanno da quelli più 
onesti a quelli più permeabili alle lusinghe del denaro, del facile arricchimento, del potere illusorio. Ed allora 
assieme agli onesti lavoratori immigrati, si sono inseriti sul territorio anche soggetti più disponibili ad altri 
tipi di attività; ed essi hanno costituito un punto di riferimento e di appoggio per quelle organizzazioni che 
avessero bisogno di manovalanza o comunque di riferimenti e di basi sicure.

Da una pagina di quello che fu forse il primo maxi-processo del nostro Paese per un vistoso traffico di 
stupefacenti (il processo Spatola+133), si traeva un’indicazione precisa proprio a questo riguardo: nel corso di 
una conversazione telefonica (intercettata) uno dei due colloquianti avverte l’altro che per certi traffici illeciti 
l’aeroporto di Palermo sta diventando pericoloso; e l’altro risponde che allora si utilizzerà la Malpensa. Ora, 
un’operazione del genere (spostare un traffico illecito da un aeroporto ad un altro aeroporto assai lontano) non 
si può realizzare se nella zona di destinazione non si hanno già riferimenti e punti d’appoggio. E infatti ciò fu 
pienamente confermato, in quel processo, con prove assolutamente certe.

Un’altra causa, evidente già sul piano della logica, è rappresentata dalla appetibilità delle zone di destina-
zione. È ovvio che non c’è interesse, per un’organizzazione criminale, a trasferirsi in una zona a basso reddito 
in cui non c’è attività industriale o agricola fiorente. Quindi, ci si rivolge soprattutto alle zone più ricche, 
più movimentate, che offrono maggiori possibilità di fare affari e di impiegare il denaro “sporco”. Si spiega 
così perché tra le zone del centro nord alcune siano apparse, per chi voleva svolgere attività criminose di tipo 
mafioso, addirittura come un miraggio da raggiungere ad ogni costo. Una conferma si desume dal fatto che 
se l’afflusso è stato sempre particolarmente intenso in direzione di Milano e dintorni, contemporaneamente, 
in Basilicata, la trasformazione di alcuni fenomeni di criminalità locale comune in attività di vero e proprio 
stampo mafioso si è verificata quando si è cominciato a costruire un avveniristico stabilimento Fiat nella zona 
di Melfi (con tutte le logiche prospettive non solo per l’occupazione ma anche per gli appalti nella fase costrut-
tiva e per l’indotto nella fase di operatività) e quando moderni e industrializzati sistemi di irrigazione hanno 
cominciato a trasformare le zone del Metaponto e soprattutto la fascia costiera, in aree di attuale o potenziale 
redditività quali ne esistevano ben poche, nel Mezzogiorno.

Naturalmente, all’estensione e diffusione del fenomeno ha contribuito, e non poco, la scarsa attenzione 
che ad esso è stata prestata, la complessiva sottovalutazione e la mancanza di misure adeguate per contrastarlo.

E così un fenomeno che avrebbe potuto essere contenuto (ab initio) ha potuto diffondersi ed espandersi 
nel Paese e solo in quest’ultimo periodo si è cominciato a contrastarlo seriamente, mettendo anche a segno 
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operazioni di notevole importanza, almeno per ciò che attiene all’operatività dei gruppi criminali nel territorio 
e per i traffici ed attività di maggior respiro.

Gli studi più recenti in materia hanno delineato tre modelli tipici di manifestazione di fenomeni di cri-
minalità organizzata di tipo mafioso, in una data situazione sociale. La genesi può essere originaria, oppure 
imitativa, oppure ancora per colonizzazione.

Nel primo caso si tratta di un fenomeno endogeno: soggetti di origine mafiosa, insediati in una data zona, 
si organizzano nelle tipiche forme associative di stampo mafioso.

Nel secondo, si tratta di un fenomeno ad insorgenza successiva: gruppi di soggetti dediti ad attività crimina-
li, non importa se originari di aree tradizionali oppure da esse indipendenti per origine, tendono ad ispirarsi ad 
un modello che appare ricco di prospettive e degno di imitazione; le cause possono essere molteplici, nel senso 
che una delle fonti sta proprio nell’informazione, un’altra nella latitanza e nella necessità di riorganizzarsi, 
un’altra ancora nel soggiorno obbligato o nella detenzione in aree non tradizionali.

Nel terzo caso, invece, i fattori che determinano l’esportazione del fenomeno possono essere molteplici e 
nascere dall’esigenza di decongestionare il territorio tipico o comunque di decentrare le attività criminali tradi-
zionali. Oppure da quella di utilizzare, ai propri fini, le possibilità offerte da aree più ricche e comunque dalla 
stessa espansione dei fenomeni. In quest’ultima ipotesi, la decisione originaria può essere quella di trasferire 
uomini, risorse e apparati organizzativi in zone diverse, oppure quella di operare dalle zone tradizionali, ma 
appoggiandosi ad organizzazioni o soggetti che svolgono la loro attività localmente.

Dall’indagine svolta è emerso che tutti questi modelli sono presenti alle origini dei fenomeni che stiamo 
analizzando, anche se non è possibile stabilire con certezza le proporzioni di ciascuno.

D’altronde, come si è accennato, definire con certezza questi aspetti è certamente assai meno rilevante ri-
spetto all’accertamento delle entità, della natura e delle caratteristiche degli attuali insediamenti mafiosi nelle 
aree non tradizionali. Per di più, ci riferiamo ad organizzazioni originarie diverse fra loro, delle quali una (Cosa 
nostra) ha una struttura centralizzata e rigidamente piramidale, mentre altre (camorra e ‘ndrangheta) sono 
assai più articolate, tant’è che a proposito della camorra si è potuto parlare anche di “camorre” e a riguardo 
della ‘ndrangheta si fa riferimento, in genere, ad un sistema di cosche. È vero, tuttavia, che in epoca più recente 
anche la tradizionale frammentazione della ‘ndrangheta sembra aver ceduto il passo ad un’organizzazione in 
certo modo ispirata al modello di Cosa nostra e dunque più strutturata, anche se - a quanto pare - più su basi 
federative che non su basi sostanzialmente unitarie.

Quanto ai rapporti tra varie organizzazioni di tipo mafioso, operanti in aree diverse, è risultato evidente che 
essi sussistono ogni volta che le attività da svolgere superano i confini regionali o delle zone di specifica ope-
ratività. Sono emersi, quindi, con chiarezza, rapporti stretti tra organizzazioni di tipo mafioso del Piemonte, 
della Liguria e della Lombardia, soprattutto in relazione al traffico di stupefacenti e di armi. La vicenda dell’au-
toparco milanese ha evidenziato collegamenti strettissimi tra organizzazioni operanti in Lombardia, Toscana, 
Emilia-Romagna e - se risulterà confermato quanto sembra intuirsi dalla parte nota delle indagini giudiziarie 
- con la stessa Sicilia. Collegamenti sono emersi anche tra Toscana e Liguria, se non altro per gli effetti prodotti 
da una zona (quella tra Massa e La Spezia) che praticamente non ha una linea di demarcazione fra le due 
regioni e presenta spesso aspetti che non possono che essere gestiti in comune.

In altri casi, personaggi di notevole mobilità sono stati sorpresi ad operare in varie zone, anche lontane, 
evidentemente disponendo di punti di riferimento o appoggiandosi alle varie strutture operanti su diversi 
territori. I collegamenti, dunque, vi sono, e non di rado pongono non solo problemi per il controllo e per le 
azioni di polizia, ma anche - quando si arriva sul terreno giudiziario - problemi di competenza non sempre 
facilmente risolvibili.

È significativo il fatto che dell’Autoparco di Milano si occupi la Procura distrettuale di Firenze, senza che 
alcuno abbia sollevato conflitti di competenza: ma questo non si potrebbe spiegare se non si tenesse conto del 
fatto che, appunto, l’Autoparco era il centro commerciale di smistamento di complesse attività la cui inizia-
tiva partiva anche da altrove e in particolare dalla Toscana, con collegamenti poi con l’Emilia, la Romagna, la 
Lombardia.

Quanto ai rapporti fra associazioni di tipo mafioso e non, operanti nelle stesse aree, si è riscontrato che 
nella maggior parte dei casi si instaura una sorta di pax mafiosa, determinata probabilmente dalla ricchezza 
dei mercati illegali, nei quali, allo stato - sembra esservi posto per tutti. E dunque, si preferisce, in genere, 
mantenere la situazione tranquilla, cercando - se mai - di dividersi gli spazi più per aree di interesse che non 
per zone territoriali. Certo, non mancano casi in cui la pax si rompe (per saturazione del mercato, a seguito di 
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interventi delle forze dell’ordine e così via) e si creano guerre di mafia e conflitti. Ma questi episodi sono assai 
più infrequenti rispetto a quanto avviene nelle zone tradizionali e comunque meno cruenti, proprio per le 
ragioni accennate […].

Distribuzione tipologica e geografica
a) la Sardegna; b) le aree di confine (Basilicata e Abruzzo); c) le aree a tipologia unitaria (Lombardia,
Piemonte, Val d’Aosta, Liguria, Toscana, Veneto ed Emilia-Romagna)

[…] La Sardegna costituisce, in certo modo, un caso a sé perché la sua natura isolana, il carattere dei suoi abi-
tanti, alcune sue tradizioni tipiche (persino in un campo che appartiene alla illegalità) l’hanno resa per lungo 
tempo refrattaria a qualsiasi intrusione o infiltrazione dall’esterno, mentre fattori endogeni di criminalità non 
hanno mai perso i loro connotati originari e la rispondenza ad un certo “codice” non assimilabile ad alcun’altra 
tipologia. È apparso quindi difficile che qui si potessero avere dei veri e propri insediamenti di tipo mafioso; 
c’erano pochi modelli da imitare, esisteva comunque un modello tipico tradizionale, e oltretutto mancava 
quella appetibilità che è caratteristica di altre zone.

Tutto questo era talmente esatto che ancora oggi c’è chi nega la presenza in Sardegna non solo di inse-
diamenti, ma perfino di qualunque forma di infiltrazione di tipo mafioso. Ma la realtà è diversa, perché in 
epoca più recente si è avuto notizia di aggregazioni non tradizionali e di forme nuove di presenze organizzate, 
soprattutto in relazione a forti traffici di droga e di armi, con rapporti diretti da un lato con alcuni Paesi di 
produzione e dall’altro con Lombardia, Lazio, Campania, Sicilia.

Ma si è avuto soprattutto notizia di forme di infiltrazione nel mondo economico e particolarmente nel set-
tore turistico, che costituisce ancor oggi una delle maggiori potenzialità della regione. Sicché anche la Sardegna 
acquista - in termini e forme nuove rispetto alla sua tradizione - una sua esposizione a rischio, anche se in misura 
forse ancora inferiore rispetto a quella delle altre aree considerate. Vi è un’area ancora poco sfruttata sulle coste 
orientali; vi sono insediamenti turistici che formano oggetto di grande interesse (non a caso è comparso spesso, 
nella zona, un personaggio come Carboni e vi è stato il sequestro di un intero villaggio, ritenuto oggetto di 
interessi illegali di stampo mafioso); vi sono pericoli rappresentati dalla concentrazione di personaggi assai noti 
per “mafiosità”, in alcune carceri isolane; e tutto questo è aggravato dai bagliori sinistri che sembrano profilarsi 
dietro l’accresciuta diffusione degli incendi estivi; infine, vi è la crisi, che minaccia di privare la Sardegna di 
ogni risorsa industriale e dalla quale possono scaturire pericoli gravi non solo per l’ordine pubblico, in senso 
stretto, ma per i tentativi di approfittarne che potrebbero essere posti in atto da organizzazioni non più legate 
ai modelli della tradizione isolana, ma a quelli, assai più moderni, aggiornati e sofisticati, appartenenti alla vasta 
area della tipologia mafiosa […].

Il primo pericolo è rappresentato da questa contiguità geografica e dalla facilità di comunicazioni con zone 
ad alta densità mafiosa. 

Se per l’Abruzzo esiste il problema di una sorta di continuità costiera lungo la dorsale di un’autostrada che 
facilita enormemente le comunicazioni, per la Basilicata bisogna tener conto del fatto che la regione è pratica-
mente circondata, a contatto come è con la Puglia, con la Calabria e la Campania, da tutte le organizzazioni di 
vario genere che vi operano.

Ma, di per sé, il problema geografico e di contiguità non è sufficiente a spiegare tutto; e sarebbe un errore 
fermarsi solo su questo aspetto, per così dire, esteriore, anche se assai rilevante. 

Ci sono casi in cui pregiudicati o mafiosi di altre zone sono stati uccisi in Abruzzo o in Basilicata, fuori dalla 
loro sede naturale. Dapprima, si è pensato a motivi occasionali, proprio collegati alla vicinanza, alla facilità 
degli sconfinamenti, all’opportunità di sottrarsi, collocandosi in zone più tranquille, a troppo facili controlli 
da parte dell’Autorità o di bande rivali. Tutte cose possibili; ma non di rado, si è finito per scoprire che c’era 
qualcosa di più, che il “passaggio era un po’ meno occasionale e che la persona raggiunta dai colpi d’arma da 
fuoco aveva ragioni più consistenti per trovarsi lì, che non semplicemente un obiettivo di fuga o di celamento. 
La verità è che la contiguità rappresenta un rischio proprio per il possibile insediamento, per l’opportunità di 
collocare intanto una “testa di ponte” in una zona che potrebbe espandersi, e così via. Ne è prova il fatto che, 
con estrema prontezza, l’interesse di soggetti e gruppi di stampo mafioso, non solo endogeno, si è appuntato 
sullo sviluppo che andava assumendo la fascia costiera che ha al suo centro Pescara, così come gruppi analoghi 
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sono stati prontissimi ad interessarsi alla costruzione dello stabilimento di Melfi della Fiat o allo sviluppo 
agro-alimentare della costiera ionica della Basilicata. 

Insomma, per queste zone, il fattore geografico e la contiguità, fungono da elemento moltiplicatore del 
rischio, ogni volta che si creino le condizioni per una maggiore appetibilità dell’area e si determinino moti-
vi consistenti per non lasciare una possibile preda in mano alla sola criminalità locale. Con quest’ultima, di 
volta in volta, è possibile allearsi o scatenare guerre, o può determinarsi, come è avvenuto spesso, un processo 
di compenetrazione, all’insegna del modello mafioso, oltremodo preoccupante. È a questi fenomeni che in-
tendeva alludere, certamente, la Commissione Antimafia della precedente legislatura, quando notava che la 
Basilicata si trovava su un crinale, da cui poteva evolvere verso una situazione di (relativa) normalità oppure 
precipitare in una situazione analoga a quella delle zone circonvicine e particolarmente della Puglia. Ed è an-
cora a fenomeni del genere che hanno inteso alludere diversi organi dello Stato, nella audizione con l’attuale 
Commissione, quando hanno fatto riferimento a seri e consistenti pericoli di infiltrazione, endogena o dalle 
zone circonvicine, per le aree che abbiamo definito “di confine”.

Né va dimenticato che le attività investigative della D.D.A. fiorentina circa le irradiazioni dell’Autoparco di 
Milano, si sono estese fino a Teramo, con diverse perquisizioni e sequestri, dopo l’arresto di Angelo Fiaccabrino.

Ma al di là dei due estremi considerati, vi è una vasta area contrassegnata da connotati in qualche misura 
riconducibili ad un modello unitario.

Sotto questo profilo, va ricordato che - come emerge con chiarezza dalle schede regionali allegate a questa 
relazione – insediamenti e infiltrazioni di notevole importanza vi sono in tutte le zone del centro-nord consi-
derate nell’indagine.

In queste zone, sono presenti gruppi di criminalità organizzata di stampo mafioso dediti a tutte le attività 
tradizionali ed a quelle più moderne e sofisticate.

Estorsioni, sequestri di persona, contrabbando, rapine, furti di TIR, gioco d’azzardo, sfruttamento della 
prostituzione in forma organizzata appartengono ormai ai settori “classici” di queste attività criminali; e dun-
que non desta meraviglia vedere rappresentati tutti questi reati nelle regioni anzidette. Tutte le organizzazioni 
di tipo mafioso si sono interessate a queste attività delinquenziali; ed è proprio attorno a queste attività, che 
implicano un certo controllo di aree territoriali, che si sono scatenate guerre, contrasti, omicidi in tutte le zone 
in questione, le quali, peraltro, son tutte interessate anche al traffico degli stupefacenti e al traffico di armi.

Ma non basta: l’interesse dei gruppi criminali si rivolge agli appalti ed alle opere pubbliche, tende ad influire 
sulla concorrenza in forme illecite, ma poi va ancora oltre ed investe tutto quel complesso di operazioni che 
mirano all’inserimento nel sistema economico.

Si diffondono così le società finanziarie, al di là di ogni possibile ragionevolezza e controllo, si realizzano 
acquisti di immobili con larga disponibilità di denaro contante da persone che dovrebbero essere nullatenenti, 
si assiste ad un turn-over, crescente ed eccessivo, della titolarità di esercizi commerciali, l’estorsione passa dalle 
forme più elementari di taglieggiamento a quelle più evolute di impossessamento progressivo della proprietà 
di esercizi e aziende, si incrementa in modo enorme il fenomeno dell’usura. Tutti fenomeni in parte ricondu-
cibili allo sforzo di acquisire nuovo denaro, ma in gran parte ricollegabili al riciclaggio, alla necessità, cioè, di 
ripulire le enormi quantità di denaro ricavato con le operazioni illecite.

Tutta questa tipologia è presente, in varie forme e con varia intensità, in Emilia-Romagna, in Toscana, nel 
Veneto, in Liguria, nel Piemonte, in Val D’Aosta, in Lombardia.

È importante rilevare che se alcune delle citate attività richiedono un apparato quasi militare per il control-
lo, per quanto possibile, del territorio, altre richiedono piuttosto un sistema di relazioni sociali, di disponibilità 
professionali, di capacità tecniche, davvero imponente […] 

Cenni ad altre regioni, sulla base della documentazione acquisita (Friuli-Venezia Giulia, Marche, Umbria, 
Molise)

[…] Ebbene, bisogna dire che se è stata confermata l’ipotesi di partenza, che cioè gli indici relativi alle pre-
senze mafiose in queste zone fossero di tasso assai meno elevato, è stata nel contempo registrata con varietà di 
accenti, l’esistenza di segnali e sintomi di infiltrazioni sicuramente rischiose.

È risultato in particolare, che in Friuli-Venezia Giulia esistono concreti pericoli per la presenza di alcune 
società finanziarie aventi sede in Austria, ma operanti in Italia, che si ritiene possano prestarsi ad operazioni 
di riciclaggio; mentre sono stati registrati sintomi di infiltrazione di personaggi campani nel settore della ri-
storazione e viene sottolineata l’esistenza di alcune case da gioco, subito dopo il confine, attorno alle quali si 



78 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

svolge il solito giro di affari illeciti ed anche mafiosi, che si riflettono anche sul territorio di questa regione. È 
noto inoltre che in queste zone vi sono stati notevoli ritrovamenti di armi, che hanno confermato trattarsi di 
un’area molto interessata dal traffico di armi. Infine nella relazione del Procuratore Generale della Repubblica 
di Trieste si segnalano altri fatti collegabili alla criminalità organizzata di tipo mafioso (conflitti a fuoco con le 
forze dell’ordine; intensificazione del traffico di droghe pesanti, aumento delle rapine, consistente attività di 
riciclaggio).

Dal canto suo, la Direzione Distrettuale Antimafia segnala un sensibile aumento dei reati connessi a traffici 
di armi e stupefacenti provenienti dalla penisola balcanica e sottolinea che per la sua posizione geografica il 
Friuli-Venezia Giulia è divenuto improvvisamente centro di traffici e di triangolazioni illegali relative ad armi, 
droga e addirittura materiale nucleare. D’altronde, è ormai noto che Trieste è una delle più importanti vie di 
accesso in Italia ed ad altri mercati dell’Europa per l’’eroina e per altre droghe provenienti dalla Turchia; si 
sospetta, peraltro, di collegamenti tra organizzazioni malavitose turche e soggetti o gruppi appartenenti a Cosa 
Nostra.

Nel Molise, dove finora non si sono verificati episodi gravi di chiara matrice mafiosa, le forze dell’ordine 
richiamano l’attenzione proprio sulle zone più tranquille, per la loro possibilità di fornire rifugio a latitanti o 
persone di regioni circonvicine interessate a far perdere le proprie tracce. Le indagini fin qui compiute hanno 
condotto all’individuazione di alcune probabili infiltrazioni camorristiche in alcune zone e particolarmente 
nel settore agricolo; tant’è che è stato disposto il sequestro dei beni di una società appunto operante nel settore. 
La relazione del Procuratore Generale della Repubblica di Campobasso evidenzia un complesso di segnali 
da non sottovalutare, fra cui elenca: traffico di droga, incendi dolosi sospetti, danneggiamenti di strutture 
imprenditoriali, contrabbando di grossi quantitativi. Altre fonti sottolineano segnali preoccupanti di “rudi-
mentali sodalizi criminali finalizzati al traffico della droga”.

D’altronde si pongono anche per il Molise - come per l’Abruzzo e la Basilicata - problemi di contiguità 
geografica con aree di insediamento mafioso o camorristico, in particolare per quanto riguarda il basso Molise, 
la zona di Venafro ed altre. Ciò impone una vigilanza e un’attenzione particolarmente intense da parte delle 
forze dell’ordine e della magistratura, onde evitare una sottovalutazione dei rischi, che invece ci sono, come è 
dimostrato anche da alcuni episodi inquietanti fra cui l’intimidazione subita dal parroco di Castel Guidone 
proprio nei giorni in cui nella zona di svolgevano conferenze ed incontri di un sacerdote impegnato nella lotta 
contro la mafia come Padre Pintacuda. Quale che sia la lettura da dare a vicende del genere, è certo che nulla va 
trascurato ed ogni fatto va sottoposto ad attenta analisi in zone come questa, nelle quali la stessa collocazione 
geografica costituisce un fattore di rischio.

Nelle Marche sono stati riscontrati tentativi di infiltrazione di soggetti di provenienza camorristica, soprat-
tutto interessati all’acquisizione di aziende. E stata sottoposta all’attenzione delle forze dell’ordine la presenza 
di un personaggio, appartenente alla ‘ndrangheta, già soggiornante obbligato e poi stabilitosi in loco, che ora, 
con metodi e atteggiamenti da capo mafia, sta cercando di entrare nel settore dell’edilizia. Un segnale preoccu-
pante viene dalla provincia di

Pesaro-Urbino, dove diverse ditte considerate a rischio formano oggetto di attenzioni particolari da parte 
di soggetti mafiosi. Altri segnali ancora riguardano operazioni di riciclaggio e tentativi di impossessamento di 
aziende decotte, da parte di pregiudicati che le forze dell’ordine ritengono collegati alla ‘ndrangheta.

Infine per quanto riguarda l’Umbria, è stato segnalato che diverse persone di origine camorristica o mafiosa 
- di cui alcune provenienti da soggiorno obbligato - si sono insediate in provincia di Perugia, acquistando 
immobili. La zona è seguita con molta attenzione da parte delle forze dell’ordine in quanto ritenuta assai appe-
tibile per la penetrazione economica e per le operazioni di riciclaggio. 

È in corso un’operazione di monitoraggio sui passaggi di proprietà o di gestione degli esercizi commerciali. 
Questi dati confermano - sia pure ad un livello meno rilevante di quello delle altre aree - che non esistono 
zone esenti da pericoli; e i settori a rischio sono sempre gli stessi, già più volte elencati. Il quadro complessivo, 
dunque, resta sostanzialmente confermato (con l’aggiunta delle zone suindicate, ma con particolare riferimen-
to al Friuli-Venezia-Giulia, che sembra la più esposta), nei termini di diffuso allarme finora sinteticamente 
esposti[…].
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Schede allegate alla relazione

Abruzzo

[…] La regione, dunque, risente della fase di crisi produttiva che sta attraversando il Paese, ma ciò nonostan-
te, essa rimane “appetibile”, dal punto di vista economico per organizzazioni criminali in cerca di nuovi spazi 
di investimento. 

Va detto, innanzitutto, che la Commissione ha trovato una grave discordanza di analisi sulla realtà regio-
nale da parte dei rappresentanti delle istituzioni e delle varie forze sociali incontrati nel corso delle audizioni, 
riassumibili nelle due diverse e inconciliabili formule di un Abruzzo visto come “isola felice” o come “regione 
a rischio”, con qualche posizione intermedia oscillante tra un cauto ottimismo e un moderato allarmismo.

La prima posizione è stata strenuamente sostenuta dai rappresentanti delle associazioni degli industriali, 
dei commercianti e degli artigiani i quali hanno visto nella stessa visita della Commissione in Abruzzo un 
elemento idoneo a destare un allarmismo esagerato, con asseriti conseguenti riflessi negativi sull’immagine di 
una regione ritenuta da sempre esente da fenomeni di criminalità organizzata.

La seconda posizione è emersa, in modo significativamente concorde, dalle allarmate dichiarazioni dei rap-
presentanti della magistratura e delle forze sindacali, comprese quelle della Polizia di Stato.

Dal complesso delle audizioni è emerso, comunque, che in Abruzzo non esistono, allo stato, radicamenti 
di organizzazioni di tipo mafioso, nè di origine locale, nè di importazione dalle altre aree “tradizionali” quali 
la Sicilia, la Calabria, la Campania o la Puglia, anche se la regione è già significativamente interessata da alcuni 
fenomeni di infiltrazione da parte della criminalità organizzata connessi con la contiguità geografica con queste 
ultime tre aree.

Il dott. Enrico Di Nicola, Procuratore della Repubblica di Pescara, il cui territorio, come si è visto, costitu-
isce un osservatorio altamente rappresentativo, faceva presente come la realtà pescarese, considerata tempo fa 
“di tutto riposo”, si fosse andata rapidamente trasformando in un contesto inizialmente caratterizzato da una 
microcriminalità e da una grossa criminalità violenta.

Secondo il Procuratore della Repubblica una illegalità diffusa a livello economico con un giro di affari 
miliardario e una illegalità amministrativa in un’area che assorbe il 70 per cento dell’attività complessiva della 
regione, destavano un grave allarme e meritavano una più puntuale attenzione da parte dello Stato per non 
doversi trovare, nel giro di un quinquennio, in una situazione “terribile”.

Dal promemoria redatto dal dott. Di Nicola e consegnato alla Commissione, si poteva rilevare, tra l’altro, 
come a Pescara vi fossero stati alcuni omicidi che suonavano come un campanello d’allarme per la infiltrazione 
della delinquenza organizzata nella zona.

Il rappresentante del SIULP, precisava però che già si erano resi evidenti i segnali della tendenza da parte di 
altre organizzazioni criminali, particolarmente la cosiddetta “mafia del Brenta” per il gioco d’azzardo e il clan 
Casamonica di Roma per l’usura, ad occupare gli spazi lasciati liberi a seguito della citata operazione repressiva.

In relazione ad altre forme di criminalità, il Procuratore della Repubblica riferiva come le associazioni a 
delinquere svolgessero l’usura e le estorsioni attraverso il controllo del gioco d’azzardo. 

Non poteva affermare che le associazioni avessero assunto una connotazione mafiosa, ma certamente a ciò 
si era molto vicini […].

Basilicata

Con particolare riferimento ai gravi fatti criminosi di Montescaglioso, Policoro, Nova-Siri, Tursi, Scanzano, 
Montalbano, Pisticci, Bernalda e Metaponto, veniva evidenziato che in tali località la delinquenza aveva assun-
to forme tipicamente “mafiose” quali attentati dinamitardi, incendi, danneggiamenti e minacce, in funzione 
della creazione delle condizioni di “assoggettamento” della popolazione, obbligata ad “acquistare protezione”. 
Vi erano sintomi di “mediazioni mafiose” nelle guardianie, nella distribuzione dell’acqua (bene prezioso per la 
sua scarsità) nella “intermediazione del mercato dei prodotti della terra e della manodopera”, e il racket delle 
estorsioni era diffuso in tutta la provincia di Matera e in alcune zone della provincia di Potenza.

Nella relazione sulle risultanze della citata attività (documento XXIII, numero 46, Senato della Repubblica, 
X Legislatura) il gruppo di lavoro concludeva affermando che la situazione della Basilicata era “su un crinale, 
poteva, cioè, precipitare verso un modello pugliese o poteva restare nei limiti della tollerabilità”, e che molto 
sarebbe dipeso da ciò che sarebbe stato fatto nei mesi seguenti dal governo centrale, dalla magistratura, dal 
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governo regionale, dalle amministrazioni comunali, dal mondo imprenditoriale e dal mondo del lavoro.
Per quanto attiene l’andamento della criminalità in Basilicata, già nella relazione sull’amministrazione della 

giustizia per il 1989 il Procuratore Generale della Corte d’Appello di Potenza aveva denunciato rischi di inse-
diamento delle organizzazioni delinquenziali nella regione, rilevando una inadeguatezza della risposta dello 
Stato. 

Nel maggio del’ 1991 il Presidente della Corte d’Appello di Potenza riferiva al Ministero di Grazia e Giustizia 
che i gravissimi fatti criminosi degli ultimi mesi del 1990 e dei primi mesi del 1991, dimostravano, senza alcuna 
ombra di dubbio, che la Basilicata era contagiata dalla camorra, dalla ‘ndrangheta e dalla delinquenza organiz-
zata pugliese.

Ne erano la prova: la diffusione del commercio e dell’uso di sostanze stupefacenti, specie nella zona 
melfese-venosina e nel materano; il transito di droga e di tabacchi di contrabbando dai punti di sbarco del-
la costa pugliese alle regioni di destinazione passavano per la Basilicata; i capi riconosciuti della delinquenza 
organizzata in provincia di Taranto (i Modeo) erano stati arrestati in agro di Montescaglioso, ove, con l’aiuto 
della delinquenza locale vivevano latitanti in una villa bunker; l’incendio del Municipio di Tito era un atto di 
delinquenza associata, legato quasi certamente alle vicende di ricostruzione del sisma del novembre 1980; la 
strage del 4 maggio 1991 in una pizzeria di Montescaglioso (due morti e sei feriti) era un altro grave episodio 
di criminalità.

Tutti questi elementi mostravano la gravità di una situazione aperta a possibili inserimenti della criminalità 
organizzata in Basilicata, che potevano sconvolgere lo sviluppo fisiologico della società e della economia della 
regione.

La pressione della criminalità non è diminuita, anzi si è accentuata.
Il quadro che appare dalla relazione del Procuratore Generale presso la Corte di Appello di Potenza sulla 

amministrazione della giustizia nel 1992, confermato nel corso dell’audizione avanti la Commissione, è oltre-
modo preoccupante.

Secondo la relazione, la Basilicata è percorsa ed attraversata dal crimine nelle sue molteplici manifestazioni. 
“Disattenzione, sottovalutazione in tutte le sedi, non escluse quelle investigative e giudiziarie, attaccamento 
a stereotipi, aspirazione al perbenismo, malinteso senso di distinzione verso altre realtà geografiche” hanno, 
secondo il Procuratore Generale, “deposto per lungo tempo un manto su un magma ribollente, che ormai ha 
rotto la crosta ed è esploso in tutta la sua violenza”.

Nessuno dei quattro circondari del distretto (Procure della Repubblica di Potenza, Matera, Melfi e 
Lagonegro) è immune ed esente dall’attacco della delinquenza comune ed organizzata.

Vi è una delinquenza locale, indigena, che è cresciuta affinando nella comune detenzione negli istituti di 
pena (in alcuni casi, unitamente ad elementi di spicco della criminalità organizzata pugliese, calabrese, campa-
na e siciliana) la valenza aggressiva.

Si è verificata una trasformazione di precedenti gruppi delinquenziali locali, dapprima piuttosto amorfi, in 
strutture organizzate verticisticamente e collegate ad associazioni esterne alla regione.

Le organizzazioni criminali operano con metodi di particolare violenza ed efferatezza, come testimoniano i 
sanguinosi episodi accaduti nel circondario di Melfi, nel metapontino ed ancor di più a Montescaglioso.

Il balzo degli omicidi dolosi è prevalentemente legato alla lotta per il predominio delle attività illecite specie 
in quelle aree ove i gruppi sono più compatti e la contrapposizione più accesa.

Nel settore degli stupefacenti l’attività è stata estesa al traffico e all’intermediazione e sono stati stabiliti 
stretti rapporti con associazioni operanti non solo nelle regioni vicine, ma addirittura al nord e all’estero.

La tenace opera di investigazione, da una parte ha fatto conseguire obiettivi apprezzabili nel contrasto e 
nella prevenzione speciale, e dall’altra, ha consentito di cogliere i legami, i mutamenti di assetto e di direzione, 
come lo spostamento del baricentro della delinquenza metapontina dall’asse tradizionale con la Puglia, verso 
la Calabria con tutte le conseguenti implicazioni.

Circa le cause della “escalation” della criminalità organizzata in Basilicata a partire dal 1990, queste sono da 
ricercare nei seguenti fattori:

a) 	 la Basilicata è, come si è visto, una regione essenzialmente povera. Stante tale situazione, e tenuto conto 
del carattere “onnivoro” della criminalità organizzata, per la quale una zona diventa tanto più appetibile 
quanto più alta è la sua valenza economica, l’interesse della grande criminalità si è rivolta alla Basilicata 
solo allorquando la regione ha beneficiato di cospicui finanziamenti pubblici ed è stata destinataria di 
notevoli investimenti, che hanno determinato lo sviluppo industriale, prima della Val Basento (settore 
petrolchimico) e poi della zona melfese-venosina (stabilimento Fiat), un “boom” nel settore della can-
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tieristica (periodo post terremoto) ed un decisivo salto di qualità del comparto agro-alimentare, grazie 
alla realizzazione di un grande progetto di irrigazione che ha reso estremamente fertili i terreni della 
costa ionica;

b) 	 l’insediamento in alcuni comuni della provincia di Matera di noti latitanti (ad es. Bozza Alessandro 
ed i fratelli Modeo, esponenti di spicco della malavita tarantina) o di soggiornanti obbligati (come il 
Maesano, riconosciuto come uno dei capi della ‘ndrangheta), ha determinato un salto di qualità della 
delinquenza locale che dagli stessi ha mutuato gli elementi caratteristici della grande criminalità di 
stampo mafioso, come l’intimidazione, la violenza, l’omertà ecc;

c) 	 i contatti nel supercarcere di Melfi tra elementi di spicco della criminalità organizzata pugliese, campa-
na, calabrese e siciliana con elementi della criminalità locale hanno creato e rafforzato vincoli, legami, 
processi imitativi ed organizzativi.

Alla data della visita della Commissione, nel distretto della Corte d’Appello di Potenza, non si è pervenuti 
ad alcuna condanna definitiva per l’articolo 416-bis del codice penale.

Peraltro, risultano sottoposte a procedimento penale per il reato di cui all’articolo 416-bis del codice penale 
numerose persone per il traffico di stupefacenti e d’armi, per estorsioni e per usura.

I principali gruppi criminali rilevati dalle forze di polizia, per un totale di otto, con circa 150 affiliati, sono 
dediti soprattutto al traffico di stupefacenti e di armi, alle rapine, alle estorsioni.

Alcuni di questi clan hanno cercato di inserirsi nei lavori inerenti la costruzione dello stabilimento Fiat di 
San Nicola di Melfi.

La svolta della delinquenza locale si fa risalire all’insediamento di latitanti pregiudicati provenienti dalla 
provincia di Taranto. Alcuni di questi hanno creato un clima di intimidazione e di omertà per esercitare un 
potere criminale costellato da una serie di gravi delitti (omicidi, casi di “lupara bianca”, attentati dinamitardi 
in danno di esercizi commerciali) soprattutto nella zona di Montescaglioso.

Il contrasto tra gruppi locali e gruppi pugliesi ha dato luogo ad una sanguinosa faida. Buona parte di queste 
vicende hanno potuto essere ricostruite attraverso importanti operazioni di Polizia ed attraverso l’emissione di 
45 ordini di custodia cautelare con i quali, per la prima volta in Basilicata, è stato applicato l’articolo 416-bis 
codice penale.

Altri gruppi hanno operato ed operano soprattutto nella zona della fascia ionica. Anche in questo caso, 
delinquenti di origine pugliese hanno formato un clan che ha assorbito numerosi pregiudicati locali.

Praticamente, dunque, buona parte della Basilicata è investita dalle attività di gruppi di stampo mafioso, 
che continuano ad operare nonostante che le forze dell’ordine siano riuscite ad infliggere duri colpi, in diverse 
occasioni, ai gruppi ed ai personaggi tra i più significativi.

Sono stati individuati collegamenti e ambiti operativi esterni alla Basilicata, soprattutto con la Puglia e, 
segnatamente, con la provincia di Taranto, la Calabria, la Campania, la Lombardia, l’Emilia-Romagna ed il 
Veneto.

Con riferimento specifico alle due province:
a) Provincia di Potenza.
L’incremento degli omicidi nella provincia di Potenza nel 1991 rispetto al 1990 è riconducibile, nella mag-

gior parte dei casi, a situazioni di emarginazione o a degenerazione di conflitti sociali. Per 5 omicidi consumati 
nel melfese, tuttavia, le modalità con cui sono stati realizzati hanno costituito importanti segnali del mutamen-
to della criminalità di quell’area.

L’aumento delle rapine nel 1991 ha riguardato soprattutto episodi in danno di gioiellerie e di istituti bancari. 
Tra gli autori identificati, sono risultati frequentemente implicati soggetti provenienti dalle regioni limitrofe.

L’andamento discontinuo delle estorsioni è da ricondurre alle alterne vicende della malavita nel melfese, 
zona di particolare virulenza criminale.

Nei casi in cui si è pervenuti all’identificazione degli autori delle estorsioni è stata frequentemente accertata 
la presenza di pregiudicati affiancati da soggetti di origine campana.

Per quanto riguarda lo spaccio di sostanze stupefacenti l’aumento dei reati accertati, in particolare nel 1992, 
testimonia un crescente interesse della delinquenza a questo settore ed una maggiore diffusione del consumo. 
Si rileva, tuttavia, che i sequestri di stupefacenti riguardano in prevalenza le droghe “leggere”. Da quanto 
sopra, emerge che si è in presenza di una proliferazione di piccoli spacciatori mentre non sono stati riscontrati 
episodi di traffico di stupefacenti.

L’esame generale della situazione indica come la provincia di Potenza, con un’economia modesta, non abbia 
favorito, in passato, l’aggregazione di bande criminali dedite ai reati tipici della malavita organizzata.
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Lo stato della sicurezza pubblica non suscitava particolari preoccupazioni, in quanto i reati commessi erano 
riferibili ad iniziative individuali od ad inserimenti episodici ed occasionali di pregiudicati pugliesi o campani, 
peraltro non insediati stabilmente sul territorio e privi di consolidati collegamenti con la delinquenza del posto.

Su questo tessuto si è innestata con conseguenze positive, ma per altri versi con effetti dirompenti, la pro-
blematica dei finanziamenti del post-terremoto.

Tale calamità, in effetti, poteva costituire l’occasione per rivisitare, in termini concreti e propositivi, l’intera 
realtà economica della Basilicata, offrendo gli opportuni sostegni a quelle realtà imprenditoriali locali, sovente 
inquadrate in un semplice contesto familiare.

È invece, accaduto che una consistente parte di tali contributi sia stata erogata a imprenditori esterni, taluni 
dei quali, dopo aver usufruito dei finanziamenti hanno sospeso le iniziative avviate. 

Episodi siffatti sono venuti alla luce soprattutto nell’area del melfese, ove i responsabili sono stati denunciati 
per falso e truffa aggravata ai danni dello Stato. Altri finanziamenti sono stati invece elargiti ad operatori eco-
nomici locali non sempre individuati per la loro capacità, per la validità del progetto industriale o, comunque, 
con criteri oggettivamente trasparenti.

Alcuni di questi imprenditori, invogliati dal notevole flusso degli investimenti disponibili, si sono lanciati 
in iniziative sproporzionate alle loro stesse capacità, trovandosi poi in difficoltà nell’ottenere crediti da parte 
delle banche. Tale situazione ha comportato L’aumento dei fallimenti ed ha innescato verosimilmente il feno-
meno della crescita delle finanziarie e dei prestiti ad usura.

I finanziamenti del post-terremoto hanno, comunque, incrementato notevolmente il settore cantieristico 
e, contestualmente, hanno indotto lo sviluppo di iniziative commerciali con una conseguente maggiore cir-
colazione della ricchezza. Tale situazione ha provocato un aumento delle estorsioni e, più in generale, dei reati 
contro il patrimonio ed ha favorito l’emergere del fenomeno del consumo della droga che ha trovato i suoi 
punti di riferimento nel melfese e nella zona di Venosa.

II progressivo inaridirsi del flusso di denaro disponibile, unitamente alla difficile, attuale situazione eco-
nomica, rappresentano una chiave di lettura della tendenza in atto relativa alla generalizzata diminuzione dei 
reati.

A rafforzare tale tendenza hanno certamente contribuito i più recenti successi degli apparati investigativi, 
che si sono progressivamente adeguati a meglio fronteggiare le più pericolose e diffuse iniziative della malavita 
locale.

b) Provincia di Matera.
La provincia è da tempo compromessa sotto il profilo della sicurezza pubblica, con fenomeni di aggregazio-

ni malavitose consolidatesi nel tempo.
Già nel 1983 si faceva riferimento ad un flusso di denaro pubblico che sovente veniva impiegato e distratto 

a fini illeciti; scarsissima, se non inesistente, era la vigilanza affidata agli enti erogatori, che si limitavano a 
controlli del tutto formali nella fase di approvazione, tralasciando di seguire quella esecutiva e fornendo così 
l’occasione per indebite distrazioni od appropriazioni.

Nel 1989 risultava che il comparto agro-alimentare era stato preso di mira dalla criminalità organizzata, 
attirata prevalentemente dal settore della concessione di contributi per opere pubbliche, sovvenzioni ed agevo-
lazioni per attività produttive. Si trattava di fenomeni altamente rischiosi perché, attraverso connivenze locali, 
soggetti o gruppi di provenienza campana e calabrese si stavano muovendo, inizialmente con l’acquisto di 
prodotti agricoli e successivamente con l’acquisizione di beni immobili e di terreni, per svolgere in proprio 
pseudo-attività agricole rendendo più difficili le indagini; uno degli strumenti prescelti era la costituzione di 
società fittizie poste in essere quasi sempre dalle stesse persone legate da vincoli o familiari o associativi.

Nel 1990 veniva evidenziato il rischio determinato dall’inserimento nel settore creditizio, ed in specie nei 
piccoli organismi locali, con depositi di notevoli somme e con la scalata nei consigli di amministrazione da par-
te di persone raggiunte anche da provvedimenti restrittivi della libertà personale. Di conseguenza, si riteneva 
auspicabile una maggiore vigilanza da parte degli organismi competenti in tale settore, in materia di appalti, 
concessioni e sovvenzioni nel campo delle assegnazioni di terreni provenienti dalla riforma fondiaria.

Veniva da più parti richiesta una maggiore attenzione delle pubbliche amministrazioni per raggiungere 
il duplice risultato di porre fine ad aree di illegalità diffusa e di ridare fiducia ai cittadini i quali sarebbero 
incoraggiati ad una più efficace collaborazione.

A partire dal 1990, poi, il costante aumento di estorsioni, degli attentati incendiari, dei danneggiamenti, 
dell’uso di sostanze stupefacenti e gli omicidi, hanno rimarcato un processo evolutivo del crimine che, nel 
corso degli anni, ha mutuato forme di aggregazione e comportamenti tipici della criminalità organizzata. 
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A Montescaglioso esistono due gruppi contrapposti, che hanno dato luogo a scontri di particolare gravità. 
Dal marzo al luglio del 1991 sono stati consumati cinque omicidi, in una situazione di crescente allarme per 

la presenza in zona di noti latitanti (i fratelli Modeo), per l’avvenuta scarcerazione di un pericoloso pregiudica-
to e per violenti scontri a fuoco tra bande rivali.

Secondo un accurato “dossier” preparato nel 1991 dalla giunta comunale di Montescaglioso la locale delin-
quenza privilegiava dal 1987 l’estorsione, con violenze e minacce, in danno di commercianti ed aziende, per lu-
crare tangenti in denaro, per fare assumere personale di fiducia ed anche per costituire ibride forme societarie. 
Negli ultimi anni l’offensiva criminale si era fortemente aggravata. Ma su ventuno processi ben sedici si erano 
conclusi con l’archiviazione per la ritrattazione della parte lesa. Nel 1990 vennero arrestate numerose persone 
sulla base della denuncia e dei riconoscimenti dei commercianti; il territorio sembrò più sicuro e controllato; le 
organizzazioni estorsive si trovavano in difficoltà. Successivamente, però, i denuncianti vennero ulteriormente 
minacciati e ritrattarono dinnanzi al giudice le accuse: i detenuti furono scarcerati.

Le prime attività investigative permettevano di accertare che la faida esistente nel territorio montese era 
determinata, oltre che da interessi connessi alle estorsioni, soprattutto da interessi legati al traffico di sostanze 
stupefacenti. In proposito, venivano pure individuate le fonti di approvvigionamento, nonché i canali e le 
modalità di trasporto delle sostanze.

Nel periodo 1992-1993 l’attività criminale, anche nei suoi aspetti più feroci, non ha conosciuto tregua. 
Omicidi, estorsioni ed attentati alle cose ed alle persone hanno consacrato per il biennio in questione il pre-
dominio e l’arroganza del crimine rispetto alle regole di una società civile. In particolare, nel 1992, intervenuta 
una forte pacificazione fra le bande criminali in contesa, il fenomeno delle estorsioni ha conosciuto una diffu-
sione capillare, ciò, almeno fino all’agosto 1992.

Tale sistematicità delle richieste estorsive, unite alla pressocchè totale impunità degli autori delle stesse, 
hanno portato fra l’altro, alla scomparsa di investimenti, anche modesti; mentre le aziende e le imprese si sono 
dovute ripiegare su se stesse, ingaggiando in solitudine una disperata lotta per sopravvivere all’ennesimo prelie-
vo dovuto agli esattori del crimine.

Idealmente, il fenomeno criminale trova il suo massimo sviluppo proprio a metà dell’anno 1992 quando, 
convinti dell’impunità per ogni tipo di azione delittuosa e determinati a piegare l’istituzione più direttamente 
in collegamento con la società civile, il comune, i criminali hanno attentato al sindaco di Montescaglioso, 
Rocco Menzella, facendo esplodere un ordigno fra l’ingresso della sua abitazione e la sua autovettura.

Si tenga presente che proprio il Sindaco da anni si era distinto per la caparbia azione di stimolo nei con-
fronti dei cittadini vittime di estorsioni, svolgendo altresì una efficace azione di coordinamento con le autorità 
investigative.

L’attentato del 2 agosto 1992 portava con sé un esplicito ed inquietante messaggio intimidatorio, non solo 
nei confronti del sindaco di Montescaglioso, ma di quanti avessero voluto impegnarsi nel contrastare ed osta-
colare l’azione criminosa.

Tuttavia, è proprio da tale attentato che nella società civile è maturata una nuova consapevolezza; il corag-
gio di scendere in campo contro la criminalità.

Tra l’agosto e l’ottobre 1992, tredici commercianti ed imprenditori di Montescaglioso denunciano altret-
tanti episodi di estorsione consumati o solo tentati. A seguito di tali denunce il GIP presso il Tribunale di 
Matera emette ordine di custodia cautelare in carcere nei confronti di undici montesi. I reati contestati riguar-
dano non solo le estorsioni, ma anche l’associazione per delinquere ex articolo 416 codice penale.

L’arresto dei predetti undici denunciati ha l’effetto di scompaginare l’associazione criminosa operante in 
questo comune, con evidente calo della pressione criminale sul tessuto sociale. Concorre senz’altro a ricostru-
ire una fiducia nell’attività di repressione del crimine, il provvedimento di sequestro - il primo in Basilicata - di 
beni immobili, ricadenti in questo comune, di sospetta provenienza illecita, e soprattutto, la fermezza dimo-
strata dal Tribunale di Matera nel respingere tutte le richieste di revoca dei provvedimenti restrittivi avanzate 
dagli undici presunti estorsori. 

Tale ritrovata consapevolezza in ordine alla necessità da parte della società civile di rendersi protagonista 
in prima persona della lotta alla criminalità, attraverso innanzitutto le denunce e la solidarietà nei confronti 
dei denuncianti, si è concretizzata nella partecipazione al processo penale in corso nei confronti dei predetti 
presunti estorsori, con la costituzione di parte civile del comune di Montescaglioso, del Partito Democratico 
della Sinistra, ma anche delle associazioni di categoria come la Confcommercio e la Confesercenti.

Tutte le udienze dibattimentali del processo sono state seguite da centinaia di cittadini in sostegno dei 
denuncianti, con la serrata di tutte le attività del paese.
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Gli elementi acquisiti nel corso delle indagini, hanno consentito all’Autorità giudiziaria, il 13 luglio 1993, 
nell’ambito dell’operazione “Isola Felice”, di emettere 45 ordini di custodia cautelare in carcere, nei confronti 
di altrettanti pregiudicati, appartenenti a entrambi i clan criminali di Bozza e Zito-D’Elia, responsabili di as-
sociazione a delinquere di stampo mafioso, finalizzata alle estorsioni, al traffico di sostanze stupefacenti, a reati 
contro il patrimonio e agli omicidi.

Nell’ambito dell’azione di contrasto si è proceduto al sequestro di beni patrimoniali per un valore di circa 
3 miliardi. 

Per quanto riguarda la fascia ionica, fin dal 1970, opera una famiglia malavitosa che dalla provincia di 
Taranto si è insediata nella zona con la copertura fittizia dell’attività lecita. Questa famiglia, detiene il controllo 
di tutta la fascia ionica da Metaponto a Nova Siri. Tale clan ha, sin dall’inizio, reclutato numerosi pregiudicati 
locali, mantenendo stretti contatti sia con l’originaria famiglia di Taranto, collegata con un noto clan e sia con 
un’altra organizzazione malavitosa operante nel nord della provincia cosentina; questo gruppo si è dedicato 
alle estorsioni, con numerosi attentati incendiari in danno degli operatori economici, ed al traffico di armi e di 
droga.

Si è dissociato da detto clan, agli inizi degli anni ‘90, un gruppo di malviventi di Nova Siri che volendo avere 
il predominio in quel comune nel traffico della droga, si è alleato ad un altro più potente clan mafioso.

Allo stato attuale, grazie a prolungate indagini, gran parte dei vertici del clan si trovano ristretti in carcere a 
seguito di arresti di iniziativa e su esecuzione di ordinanze di custodia cautelare emesse, dapprima dalla magi-
stratura materana e poi da quella della Direzione Distrettuale Antimafia di Potenza che, nel mese di gennaio, 
ha assunto la direzione di tutte le indagini […].

Emilia Romagna

[…] Il diffuso benessere, l’alta concentrazione di beni e di capitali, l’avanzata rete di comunicazioni, di traf-
fici, di commerci, la posizione strategica del territorio regionale, rappresentante via obbligata di transito tra il 
Nord ed il Sud, sono tutti fattori che - oggettivamente - favoriscono, in nuove zone, l’infiltrazione dei sodalizi 
criminali (soprattutto quelli che si propongono i modelli delle associazioni della Sicilia, della Calabria e della 
Campania) i quali hanno necessità di aprire nuovi mercati per investire le enormi quantità di denaro di cui 
dispongono, quali proventi delle attività illecite poste in essere.

Peraltro, nella regione sono stati inviati negli anni passati un notevole numero di soggiornanti obbligati 
(circa 550); questi hanno costituito i primi nuclei malavitosi intorno ai quali si sono, poi, riuniti alcuni sogget-
ti locali ed emigrati dal Meridione.

Nella regione, ci sono state varie fasi: quella in cui si è registrata la presenza di una criminalità locale di 
tipo tradizionale, con una certa tendenza - in alcune località - all’organizzazione; quella in cui ha predomina-
to l’attenzione verso fenomeni di terrorismo; e infine quella in cui varie forme di criminalità organizzata di 
stampo mafioso hanno collocato progressivamente teste di ponte praticamente in gran parte della regione, 
collegandosi talora anche con le forme locali di criminalità organizzata.

In un contesto di diffusa disattenzione, i fenomeni si sono andati aggravando ed assumendo connotati 
diversificati. Da un lato i fenomeni di più netta caratterizzazione mafiosa si sono innestati su fenomeni di 
gangsterismo urbano, dando vita a strutture sostanzialmente originali, nell’ambito della tipologia criminale, e 
molto potenti (è il caso della banda costituitasi al “Pilastro”, a Bologna).

Dall’altro, vi è stato un progressivo inserimento nelle attività più redditizie (traffico di stupefacenti e traffico 
d’armi). 

Infine, vi è stato un consistente sforzo di penetrazione nel sistema economico, in diversi centri della regione, 
ma soprattutto sulla riviera romagnola.

Per alcuni di questi aspetti, le organizzazioni si sono presentate in veste anche violenta (omicidi, attentati, 
estorsioni con particolare violenza, rapine di Tir con impiego di apparati e strumenti di tipo militare).

Per altri, invece, si è ritenuto opportuno seguire strade più insinuanti e meno percepibili. Alcuni dei sog-
giornanti obbligati, che si sono stabiliti sul territorio, hanno cercato di creare legami, dando vita ad attività 
industriali, facendo opera di beneficenza, organizzando squadre sportive: il tutto all’evidente scopo di nascon-
dere la vera natura della propria attività illegale e di organizzarsi senza dare nell’occhio.

Nella riviera, poi, ci si è presentati, magari con prestanome, come affaristi con ampia disponibilità di dena-
ro, disposti a pagare anche di più del prezzo di mercato per acquistare immobili, rilevare esercizi.

Questo progressivo inserimento, in forme diverse, è stato facilitato dalla disattenzione delle strutture pre-
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poste alla repressione ed alla prevenzione. Vi è stata una diffusa sottovalutazione dei fenomeni e forse in taluni 
casi anche qualcosa di peggio, che occorrerebbe esplorare fino in fondo.

Certo si è, ad esempio, che il 16 marzo 1970 la Questura di Bologna inoltrò una proposta di sorveglianza 
speciale per Giacomo Riina, corredata da argomenti più che consistenti. Ma quella richiesta fu respinta dal 
Tribunale di Bologna, con un provvedimento del 14.11.1970 che già in sè appariva discutibile ma che lo ap-
pare ancor più oggi, alla luce dei successivi avvenimenti. Nè fenomeni del genere possono ritenersi isolati se 
si considera quanto riferito da un magistrato della Direzione Distrettuale Antimafia, che cioè un fascicolo 
relativo a misure di prevenzione contro un soggetto già allora fortemente sospetto impiegò quasi quattro anni 
per giungere sul suo tavolo.

D’altronde, per capire bene ciò che si è verificato, basta considerare il quadro che oggi viene riferito (docu-
mento della Direzione Investigativa Antimafia del giugno 1993).

Anzitutto, in Emilia vi sono tre contesti particolarmente colpiti dalla criminalità mafiosa ed esposti ad 
ulteriori gravissimi rischi: la fascia litoranea ad alta intensità turistico-alberghiera (Rimini, Lidi Ferraresi e 
Ravennati); le aree ad altissima metropolizzazione (Bologna); le zone a fortissima intensità industriale (Modena, 
Reggio Emilia, Carpi, Sassuolo, Faenza).

Il gruppo integrato interforze ha tracciato una mappa delle associazioni criminali operanti in Emilia-
Romagna, mappa che ha portato ad individuare nella Regione dodici cosche (mafia e ‘ndrangheta); quattro 
clan (camorra), e altri undici sodalizi criminosi di varia natura, con complessivi 328 affiliati, distribuiti tra 
diverse aree: Bologna, Modena, Reggio Emilia, Parma, Piacenza, Ravenna, Forlì. Dalla mappa emergono nomi 
“celebri” (Riina, Leggio, Commendatore, Mammoliti, Giuliano, Santagata, Dragone, Scaduto, Madonia ecc.) 
e collegamenti con Palermo, Catania, Reggio Calabria, Napoli, Catanzaro, Caserta, Milano e Verona.

Come si vede, il quadro delle presenze criminali mafiose e dei loro collegamenti è impressionante. Ma, come 
è stato puntualizzato dal Prefetto di Bologna, che con i suoi compiti di coordinamento su tutta la regione, ha 
una visione d’insieme del fenomeno, accanto alle più note forme criminali collegate con le associazioni “ma-
dri”, vi è una criminalità locale meno pubblicizzata e conosciuta la quale, tuttavia, è forte ed attiva e rivendica 
una propria autonomia, una propria soggettività, una capacità operativa e propri settori d’intervento.

Per esempio, per quanto concerne la droga, le associazioni mafiose non dispongono di propria rete distribu-
tiva. Ma si avvalgono, per lo spaccio, della malavita locale la quale tende sempre più ad operare e ad organizzarsi 
mutuando i modelli mafiosi.

Quanto alle modalità operative ed ai settori d’intervento dei singoli sodalizi criminali, la “specializzazione” 
e la divisione delle zone d’influenza dimostrano che tra le varie organizzazioni esistono sicuri collegamenti 
e che è attualmente in atto una “pax mafiosa”, segnale di una presenza che tende sempre più ad un totale 
controllo del territorio.

Per quanto concerne, in particolare la provincia di Bologna il ruolo del corleonese Giacomo Riina, capo 
incontrastato della mafia del Nord Italia, è di recente venuto in evidenza in relazione alla complessa vicenda 
dell’ “autoparco di Milano” (traffico di stupefacenti, di armi e di esplosivi) in ordine alla quale unitamente a 
famiglie mafiose operanti a Milano ed a Firenze (Madonia, Cursoti e Santapaola) ha svolto un ruolo attivo 
anche un luogotenente di Riina, residente in provincia di Forlì. 

La regione è centro di un intenso traffico di armi, di varia provenienza (Belgio, Jugoslavia ecc.). Diversi 
ritrovamenti di materiale bellico di notevole potenziale a Marciano (FO), nel modenese ed altrove, inequivo-
cabilmente destinati alla Calabria ed alla Sicilia, hanno dimostrato che si tratta di traffici di grande rilievo e di 
grande pericolosità, sicuramente ben organizzati e presupponenti stretti collegamenti tra organizzazioni locali 
di tipo mafioso ed organizzazioni delle zone tradizionali.

Di recente l’autorità giudiziaria ha emesso provvedimenti di sequestro sui beni di una famiglia di Brindisi (i 
Commendatore) per un valore complessivo stimato in 30 miliardi di lire. 

Secondo le ipotesi accusatorie, tuttora in corso di verifica, il sodalizio sarebbe stato anche dedito al traffico 
illecito di carte e titoli di credito, nonché alla appropriazione, negoziazione e spendita di assegni internazionali 
(circa 15 miliardi) emessi dal Ministero del Tesoro U.S.A.

In tali complesse operazioni, tuttavia, si vedono contestualmente implicati personaggi di matrice mafio-
sa con altri pregiudicati di matrice camorristica legati ai clan campani di Nuvoletta e Zaza ed alla famiglia 
Giuliano del rione Forcella di Napoli.

Quest’ultima famiglia è particolarmente presente, in contatto con gli affiliati bolognesi nelle attività con-
nesse alla raccolta di scommesse clandestine negli ippodromi regionali e nella attività di usura. 

I proventi di tali reati vengono, poi, investiti in diverse attività imprenditoriali della Regione.
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Le organizzazioni camorristiche sono particolarmente presenti nelle attività produttive con particolare 
riguardo al settore dei servizi.

Ciò allo scopo evidente di riciclare il denaro proveniente dalle attività illecite (soprattutto traffico di 
stupefacenti).

Tra i soggetti più noti, emerge la personalità di un affiliato al clan Giuliano, che - secondo le ipotesi accusa-
torie - con altri personaggi calabresi, ha acquisito un certo numero di pubblici esercizi, avvalendosi anche della 
collaborazione attiva di alcuni professionisti bolognesi che hanno curato gli aspetti giuridici e finanziari e, nel 
contempo, hanno indicato le aziende in crisi in cui inserirli attraverso le procedure fallimentari.

Nei confronti del Frongia è stato emesso provvedimento di sequestro dei beni, per 25/30 miliardi, costituiti 
da quote sociali e fabbricati siti in Bologna.

Alla medesima attività di acquisizione di aziende in crisi era dedita anche altra organizzazione, capeggiata da 
un esponente della N.C.O. del salernitano ed affiliata al clan dei Maiale di Eboli. 

L’individuazione e la repressione delle varie fattispecie connesse al riciclaggio è stata resa possibile grazie 
all’opera delle forze dell’ordine le quali recentemente hanno proceduto a sequestri di 377 titoli pubblici (BTP) 
fabbricati per un importo complessivo di oltre 37 miliardi, di 2.583 titoli di credito (svariati miliardi) di prove-
nienza furtiva, appartenenti ad emigranti italiani titolari di pensione maturata all’estero.

Altro settore di intervento è rappresentato dalle rapine, spesso caratterizzate da uso di sostanze esplosive 
ad alto potenziale, ai danni di supermercati (la ed. “Banda delle Coop”), istituti bancari, furgoni portavalori, 
uffici postali. Le rapine in danno dei TIR sono monopolio di una vera e propria organizzazione di origine 
camorristica collegata con il clan Alfieri e stabilmente residente nella regione.

Negli ultimi anni vi sono stati in Bologna numerosi omicidi che hanno visto cadere rappresentanti delle 
forze dell’ordine, nell’esercizio di attività anticrimine e questo soprattutto nel quartiere Pilastro dove vi sono, a 
causa di una altissima concentrazione di residenti appartenenti alle classi più emarginate, condizioni di gravis-
sima preoccupazione per l’ordine pubblico ed il vivere civile.

L’intero quartiere è in mano alla malavita locale che si è impadronita di tutte le strutture e condiziona ogni 
attività economica e presenza civile.

A seguito di complesse indagini la Direzione Distrettuale Antimafia ha richiesto (e sono state eseguite) 191 
ordinanze di custodia cautelare e 200 perquisizioni domiciliari a carico di pregiudicati residenti nel quartiere 
Pilastro, accusati di associazione a delinquere finalizzata alla commissione di rapine, furti, estorsioni, truffe, 
ricettazioni, incendi dolosi, favoreggiamento e traffico di stupefacenti.

Altre azioni di contrasto svolte dalle forze dell’ordine hanno portato a 25 ordini di custodia cautelare nei 
confronti di affiliati alla famiglia Ciulla-Fidanzati; all’arresto di 6 persone in Imola per usura; alla scoperta di 
un traffico di stupefacenti in atto nel mercato ortofrutticolo di Bologna tramite trasportatori provenienti dal 
meridione (Calabria, famiglia Pesce di Rosarno); alla individuazione ed all’arresto di numerosi altri soggetti, 
soprattutto in relazione ad attività collegate al traffico di stupefacenti. Il Prefetto di Bologna, la Direzione 
Investigativa Antimafia e la Direzione Distrettuale Antimafia, hanno prodotto dettagliate relazioni sulle quali 
sono evidenziate tutte le più importanti azioni di contrasto effettuate dalle forze dell’ordine e dalla magistra-
tura […].

Liguria

[…] La Liguria e la provincia di Massa Carrara, ove si considerino la loro posizione geografica, la vicinanza 
della Costa Azzurra, il costante afflusso di correnti turistiche, la presenza di una casa da gioco (il Casinò di San 
Remo) e la forte valenza economica dell’intera fascia costiera, costituiscono un polo attrattivo e privilegiato 
per la criminalità organizzata che, peraltro, si presenta, al momento, con caratteristiche che inducono ad una 
diagnosi pur sempre di grave rischio, ma forse un po’ minore rispetto ad altre regioni.

Nella zona in esame, infatti, a differenza che nelle altre regioni del Nord-Italia, le correnti immigratorie dal 
Meridione hanno avuto una consistenza meno massiva e più diluita e frazionata nel tempo, tale da rendere 
possibile l’inglobamento fisiologico e l’integrazione nel corpo sociale ricevente, che ha potuto conservare so-
stanzialmente inalterati i suoi costumi, le sue tradizioni e i suoi tratti caratteriali. 

Ciò forse può spiegare, in buona parte, le difficoltà che la grande criminalità, più che altrove, ha incontrato 
in Liguria per riuscire ad infrangere la “barriera” contrappostale dall’ambiente locale, per sua natura estrema-
mente fiero, geloso delle sue tradizioni e guardingo.

Questo non vuol dire che la zona in esame sia immune dal fenomeno della criminalità organizzata. Anzi, 
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l’attività investigativa e gli accertamenti economico-fiscali condotti dalle forze di polizia forniscono univoci 
e convergenti riscontri per denunciare la presenza in Liguria di articolate organizzazioni di gruppi criminali 
di varia radice - i cui alcune di netto stampo mafioso - la cui attività è costituita principalmente dal traffico di 
sostanze stupefacenti, dal traffico d’armi, dall’usura, dalle estorsioni, dal contrabbando in genere, dal gioco 
d’azzardo, dal lotto clandestino, dallo sfruttamento della prostituzione e dal riciclaggio di denaro proveniente 
da attività illecite.

Il quadro appare, oltremodo, preoccupante dall’analisi fatta dai magistrati della Direzione Distrettuale 
Antimafia e da quelli delle Procure della Repubblica di Imperia, Savona, La Spezia e Massa Carrara, i quali, 
sulla base delle notizie di reato pervenute dalle forze di polizia ritengono che la presenza della criminalità orga-
nizzata nella zona in esame sia già diffusa, anche se “a macchia di leopardo”.

La Direzione Distrettuale Antimafia, nella sua prima fase operativa dedicata alla raccolta dei dati relativi 
agli insediamenti di associazioni criminali, ha potuto rilevare che in Liguria sono presenti ed operano alcuni 
gruppi delinquenziali rappresentati da famiglie di “grosso spessore criminale” (vuoi per motivi legati ai luoghi 
di origine, vuoi per “meriti” acquisiti in loco), che, per modalità operative e settori d’interesse, se pure a livello 
embrionale e compartimentato, possono essere considerati appartenenti alla “grande criminalità organizzata”.

In questo ambito, particolare significativo e sintomatico appare il fenomeno relativo all’insediamento, 
ormai consolidatosi, di gruppi criminali meridionali, soprattutto siciliani, campani e calabresi, i quali han-
no trasferito nelle nuove sedi di residenza i propri classici “modelli criminali”, con le loro peculiari modalità 
espressive quali le “protezioni”, le estorsioni e la violenza.

In Liguria operano una ventina di organizzazioni criminali con circa 500 affiliati, dedite soprattutto al traf-
fico di sostanze stupefacenti, alle estorsioni, al riciclaggio di denaro proveniente da attività illecite, mediante 
acquisizione di aziende in crisi e di altre attività di natura commerciale, alla gestione di bische clandestine, 
all’usura, allo sfruttamento della prostituzione, al contrabbando, alla gestione del gioco d’azzardo. Le zone di 
maggiore operatività sono svariate e vanno da Pegli, Rivarolo, Arenzano, Albenga, Savona, La Spezia, al centro 
di Genova, alla costa di Levante, fino a Massa ed alla costa versiliese.

In tutta la Liguria e nella provincia di Massa Carrara si assiste ad un fenomeno che può apparire anomalo, 
nel senso che si registra una consistente presenza di organizzazioni criminali di matrice siciliana, napoletana e 
calabrese (sembra assente, o almeno non si manifesta con una particolare virulenza, la Sacra Corona Unita), 
senza che, almeno apparentemente, si verifichi tra loro alcun fatto concorrenziale o di scontro (potrebbe essere 
intervenuta una sorta di “pax mafiosa” o, più semplicemente, un accordo).

Con riferimento specifico alle cinque province:
a) Provincia di Genova.
Nella provincia sono presenti gruppi criminali di “grosso spessore” che si dedicano a varie attività illecite, 

soprattutto alle estorsioni (negli ultimi mesi sono stati denunciati 40 incendi dolosi di strutture produttive), 
al traffico e allo spaccio di sostanze stupefacenti, allo sfruttamento della prostituzione, al gioco d’azzardo e 
all’usura.

b) Provincia di Imperia.
La presenza della casa da gioco di Sanremo è fonte da sempre di forte inquinamento della vita socio-politi-

co-amministrativa, non solo della città di Sanremo ma di tutta la provincia di Imperia. 
Nel 1983 scoppiò il caso legato alle infiltrazioni di grossi esponenti mafiosi che miravano ad impossessarsi 

del casinò attraverso l’aggiudicazione della gara d’appalto per la gestione.
Per quanto riguarda le infiltrazioni della criminalità organizzata, si ricorda la presenza di “famiglie” calabresi 

nelle zone di Arma di Taggia, Riva Ligure, Ventimiglia, Camporosso, Diano Marina, Sanremo. 
Un duro colpo è stato inferto ad alcune di queste organizzazioni con una importante operazione, conclu-

sasi di recente, denominata “Mare Verde”.
c) Provincia di Savona.
La particolare posizione geografica della provincia, polo di attrazione di interessi economici, finanziari e 

speculativi, ha provocato lo sviluppo di varie forme di criminalità.
d) Provincia di La Spezia.
L’analisi della fenomenologia delinquenziale evidenzia tentativi di infiltrazione mafiosa che vengono posti 

in essere da vari gruppi malavitosi collegati ad organizzazioni criminali di altre regioni ed insediati nella vallata 
del fiume Magra, ai confini con la provincia di Massa Carrara e la Versilia, zona caratterizzata da una forte 
valenza economica e, pertanto, soggetta al rischio di penetrazione da parte di varie forme di criminalità.



88 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

Gli episodi di maggiori rilievo che confermano la presenza di infiltrazioni di stampo mafioso sono i seguenti: 
il tentativo di racket posto in essere nel 1984 dalla cosiddetta “banda della cupola bianca” in danno di operato-
ri economici spezzini, lo smembramento nel 1985 del “clan dei catanesi”, con l’arresto del suo capo nonché di 
altri affiliati al clan, già ricercati in campo nazionale, la successiva serie di atti intimidatori, nel 1989, operati ai 
danni di operatori commerciali in Sarzana, una serie di eventi delittuosi avvenuti nel 1990 e nel 1991 (il tentato 
omicidio di Musumeci Carmelo, l’omicidio di Messina Giuseppe, il tentato omicidio nel novembre 1990 di 
Tancredi Ludovico, il ferimento di Del Santo Dante e Cozzani Alessio, l’uccisione di Giurlani Roberto, tutte 
persone, quelle indicate, oltremodo significative).

Tali episodi hanno consentito agli inquirenti di tracciare un organigramma preciso delle organizzazioni e di 
delineare i connotati di una fitta ragnatela fra le stesse.

e) Provincia di Massa Carrara.
Il territorio della provincia di Massa Carrara, soprattutto nella fascia costiera, risente della particolare po-

sizione geografica, essendo compreso tra due importanti aree turistiche appartenenti alle province di Lucca e 
La Spezia.

Per quanto concerne la criminalità organizzata, gli accertamenti condotti in tal senso hanno consentito di 
acclarare che nella provincia in argomento hanno fissato la propria dimora alcuni pregiudicati calabresi, allo 
scopo di sottrarsi alle vendette, nella terra di origine, di gruppi contrapposti, dedicandosi ad azioni illecite, 
riferite, soprattutto, al riciclaggio di denaro “sporco”.

Lungo la fascia costiera, teatro di fatti delittuosi agli inizi degli anni novanta, coinvolgenti la malavita or-
ganizzata agro-versiliese, assume rilievo la posizione di un personaggio, riconosciuto capo-zona della Versilia, 
collegato ad esponenti della malavita meridionale operanti nelle province limitrofe.

La provincia, negli ultimi tempi, è stata scossa da numerosi attentati dinamitardi a cave ed immobili, le cui 
motivazioni sono al vaglio degli investigatori.

Per quanto attiene le organizzazioni criminali, a tentativi di infiltrazioni di stampo camorristico in Lunigiana 
fanno riscontro quelli mafiosi lungo il litorale, con particolare attenzione, nel primo caso, alla gestione di 
pubblici esercizi e spaccio di sostanze stupefacenti, nel secondo all’organizzazione del transito di grosse partite 
di stupefacenti e di personaggi di spicco della criminalità organizzata.

Al riguardo, significativo è il fatto che nel periodo di latitanza, il Madonia ha soggiornato lungamente nella 
provincia. 

Il tentativo di infiltrazione assume connotati del tutto particolari, in quanto la provincia di Massa-Carrara 
vive un momento di crisi profonda dopo la dismissione del polo industriale e il conseguente aumento della 
disoccupazione, con una generalizzata recessione e spopolamento, specie delle zone interne.

Per quanto attiene la penetrazione di organizzazioni criminali di matrice siciliana nel tessuto produttivo 
della provincia, vi è stato nel 1990 un tentativo di acquisire attività economiche locali collegate con il settore 
del marmo.

Sempre per quanto riguarda la penetrazione in attività economiche locali, risulta che essa era stata tentata 
anche da esponenti o, comunque, da personaggi collegati con la camorra.

Per quanto attiene il traffico di rifiuti tossici e nocivi è stata richiamata l’attenzione della Commissione su 
tale problematica, essendo emerso, nel corso delle indagini da parte della Procura della Repubblica di Massa-
Carrara sul noto caso della motonave Zanobia, che il traffico internazionale di tali rifiuti è scarsamente disci-
plinato dal punto di vista legislativo.

In presenza di tale quadro, la Commissione concorda su quanto denunciato dalla Direzione Distrettuale 
Antimafia, dai Prefetti e dalle forze di polizia secondo cui la criminalità organizzata si è infiltrata ormai nella 
zona in esame, facendo, negli ultimi tempi, un decisivo salto di qualità.

Per quanto riguarda il traffico di sostanze stupefacenti e il traffico di armi, la particolare collocazione geo-
grafica della Liguria (al confine con la Francia) e la presenza di un aeroporto internazionale e di tre importanti 
porti (quello di La Spezia sta per diventare uno dei primi porti in Europa per la movimentazione di containers), 
fanno si che il territorio regionale sia stato prescelto dalla criminalità organizzata per tali traffici.

La cocaina arriva in Liguria via mare, attraverso i porti di La Spezia, Savona e Genova (la notevole movi-
mentazione dei containers nel porto di La Spezia non consente una efficace azione di vigilanza e di controllo).

La cocaina, sbarcata nei citati porti, serve per rifornire i mercati del centro-nord.
L’eroina, invece, entra in Liguria prevalentemente attraverso i valichi di frontiera con la Francia.
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Per le organizzazioni criminali di stampo mafioso la Liguria è una terra tranquilla e sufficientemente ricca 
da utilizzare come punto d’incontro per i traffici illeciti tra nord e sud e con la Francia e quale “vasca di ripuli-
tura” del denaro sporco […].

Lombardia

[…] Secondo la relazione (4.7.1990) della Commissione parlamentare Antimafia della decima legislatura 
doveva ritenersi pacifica la presenza di criminalità di tipo mafioso nella città di Milano e in alcune parti del ter-
ritorio circostante, mentre “l’intuizione che Milano abbia assunto il ruolo di capitale del riciclaggio comincia 
a trovare talune iniziali e parziali conferme attraverso l’esito di recenti indagini giudiziarie”.

Nella seconda relazione (22.5.1991) si ribadiva che “il problema principale, per una piazza d’affari come 
Milano, era da considerare l’inquinamento dell’economia ed il fenomeno del riciclaggio”, si aggiungeva che 
Milano era uno dei principali centri per il traffico di stupefacenti (“centro nodale di smistamento dei flussi di 
eroina provenienti dal Medio Oriente, di cocaina importata dal Sud America e di droghe sintetiche, di recen-
tissima formula, provenienti dal Nord America”) ed altresì “epicentro di vasti traffici d’armi”, si rilevava altresì 
che” la diffusione della criminalità organizzata a Milano e nei comuni della sua area metropolitana è grave e 
preoccupante” e che in particolare, in alcuni comuni, con forte presenza di calabresi, “tendevano a riprodursi 
le stesse condizioni ambientalisociali culturali della terra d’origine”.

Nella relazione (14 luglio 1992) del Comitato “Antimafia” del comune di Milano si affermava che “la do-
manda se Milano sia sede o no di infiltrazioni mafiose in varie forme è pleonastica... trattandosi di un dato 
ormai incontestabile”.

All’esito del recente sopralluogo della Commissione parlamentare a Milano, bisogna riconoscere che le 
affermazioni contenute nelle citate relazioni non solo hanno ricevuto conferma, ma anzi sono apparse in qual-
che modo riduttive, rispetto all’entità dei fenomeni che nel frattempo si sono ancor meglio delineati.

È ben vero che non manca ancora chi afferma, sulla stampa, che si tratta di “fantasie” o di mere “opinioni”. 
Ed è anche vero che nella stessa relazione del Procuratore generale di Milano per l’inaugurazione dell’anno 
giudiziario, si usano espressioni molto caute, nel presupposto che una relazione sull’amministrazione della 
giustizia deve prendere in esame “dati certi” e non valorizzare semplici supposizioni. Ma è altrettanto vero che 
la stampa riferisce periodicamente di episodi di violenza anche atroci, soprattutto nelle zone periferiche della 
città, certamente dovute a fenomeni di gangsterismo-mafioso tipici, nella fase attuale, dei grandi insediamenti 
urbani; che lo stesso Procuratore generale riconosce - nella relazione - che è mancato il tempo (è la drammatica 
“rincorsa al quotidiano”) per approfondire indagini di rilievo sulla presenza di associazioni di stampo mafioso 
in appalti pubblici, servizi pubblici o altri settori economici; che infine, nella stessa relazione inaugurale si 
riconosce che “il traffico di droga è in costante aumento, nel distretto”, che gli omicidi volontari sono quasi 
raddoppiati (da 292 a 506); che infine, da altri dati risulta che se aumentano le estorsioni denunciate, è ancora 
più forte l’aumento dei reati di danneggiamento e di incendio doloso. Del resto, lo stesso Procuratore generale, 
nel corso della audizione davanti alla Commissione, ha riconosciuto che nel corso dell’anno si sono realizzate 
prove consistenti della presenza di organizzazioni mafiose insediate da molti anni.

Ed invero, basterebbero la caratteristiche delle tre principali operazioni compiute nel giro di pochi mesi a 
dar conto di quanto è accaduto in questi anni e sta tuttora avvenendo a Milano.

Con l’operazione “all-Street” (dal nome di una pizzeria di Lecco) furono disposti 139 ordini di custodia 
cautelare, prevalentemente nei confronti di calabresi legati alla ‘ndrangheta. In questo contesto, sono stati 
bloccati ingenti patrimoni, perché alla attività della banda o delle bande facevano capo ben 16 attività com-
merciali (palestre, pizzerie, negozi, agenzie immobiliari), 20 immobili (ville, appartamenti, terreni), 60 c/c e 
depositi bancari, 50 auto di grossa cilindrata. Per la prima volta (a prescindere da un lontano precedente del 
1982) si è proceduto per il 416 bis codice penale, in relazione appunto alla complessità della organizzazione, 
che ha gestito traffici di ogni specie, che ha invaso il settore alimentare e della ristorazione di Lecco, che ha 
operato sull’asse che collega Lecco a Milano attraversando tutta la Brianza, che non ha esitato a ricorrere anche 
ad omicidi ed atti di violenza per imporsi sui traffici della intera zona.

Con un’altra operazione ancora più recente, denominata nordsud, sono stati disposti 221 ordini di custo-
dia cautelare, nei confronti di calabresi ma anche di siciliani. Una indagine che fornisce la ricostruzione di un 
ventennio di attività criminali di netto stampo mafioso, in Milano e in diversi comuni dell’hinterland, soprat-
tutto della fascia sud. L’indagine è di tal peso che sono state disposte perquisizioni negli studi di tre avvocati, 
sono stati emessi avvisi di garanzia nei confronti di un magistrato (ora a riposo) e di un Generale dei carabinieri 
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(in servizio). Naturalmente, le accuse - anche e soprattutto per ciò che attiene alle responsabilità individuali 
- aspettano la conferma conclusiva della fase delle indagini ed in seguito della fase dibattimentale. Ma da quel 
che si conosce emerge una storia allucinante, nella quale trovano collocazione e spiegazione 9 sequestri di 
persona, 14 omicidi, 40 rapine, ingentissimi traffici di droga e tutto un campionario di reati “minori”, oltre alla 
contestazione della associazione a delinquere di stampo mafioso. E nel quadro generale dell’accusa si inserisce 
anche tutta una vicenda di riciclaggio con la Svizzera.

Ma non basta: una terza operazione è stata compiuta per iniziativa dei magistrati della Direzione Distrettuale 
Antimafia di Firenze che seguendo altre piste, sono arrivati fino all’autoparco di Milano; con essa è stato posto 
in evidenza un quadro davvero incredibile, dell’esistenza alla periferia di Milano di vero e proprio centro com-
merciale di traffico e di smistamento di stupefacenti e di armi, un vero e proprio snodo tra il nord, il centro 
e il sud, gestito da siciliani, legati al gruppo dei Cursoti. Ma nell’indagine è coinvolto anche un personaggio 
collegato alla massoneria ed al mondo politico-affaristico (Angelo Fiaccabrino), sulle cui tracce la polizia è 
arrivata addirittura fino in Abruzzo; e quel che è peggio, l’accusa sostiene di aver raggiunto elementi concreti 
di prova circa la copertura di cui l’autoparco avrebbe goduto da parte di appartenenti al IV distretto di Polizia 
(vi sono stati 5 arresti, al riguardo). Una vicenda di estrema gravità, comunque, nella quale di recente si sono 
inserite le dichiarazioni di un pentito, a quanto pare, relativamente a due magistrati della Procura milanese, 
ritenuti da tutti i loro colleghi e dal Capo dell’ufficio (e non solo da loro) assolutamente al di sopra di ogni 
sospetto, tanto da alimentarsi il dubbio che si tratti di un tentativo di depistaggio.

Ora, queste operazioni hanno fornito un quadro assolutamente allarmante ed inequivoco della diffusa 
presenza di mafiosi e di calabresi legati alla ’ndrangheta, a Milano e nell’area metropolitana.

Non interessano qui le singole responsabilità personali; ma i fatti sono quelli che sono e dimostrano che la 
presenza di personaggi legati alle organizzazioni mafiose del sud, già segnalata 30 anni fa (basterebbe pensare 
alla relazione della Commissione parlamentare antimafia del 1976!), si è consolidata e infittita, in tutti questi 
anni, trasformandosi continuamente ed assumendo talora forme di vero gangsterismo mafioso urbano ed altre 
volte forme classiche di insediamento o di infiltrazione di stampo mafioso. I personaggi che si riunivano a 
Cologno Monzese o a Trezzano nel decennio fra il 1960 e il 1970 hanno creato più saldi legami, sono rimasti 
sul posto o sono stati sostituiti da altri, che a poco a poco sono diventati altrettanto celebri (Fidanzati, Papalia, 
Coco Trovato, Sergi, Mannino, Flachi, Di Giovine).

Ormai, anche gli inquirenti più perplessi dell’impiego dell’art. 416 bis codice penale nel nord, non hanno 
più dubbi; e la contestazione diventa sistematica, accanto a quella dei reati tipici del gangsterismo mafioso.

Ma emergono anche delle novità, accanto alle conferme; ed esse si evincono non solo dalle citate operazioni 
ma anche da tutte le deposizioni raccolte dalla Commissione, in occasione del sopralluogo milanese.

In questi anni si è sovvertito l’iniziale rapporto di forze: oggi, è assai più massiccia la presenza di famiglie 
di origine calabrese, anche se le organizzazioni di origine siciliana non sono affatto scomparse. È invece pas-
sata in secondo piano la presenza della camorra, che oggi opera prevalentemente nel lodigiano e si occupa di 
settori specifici (rapina o furti di TIR). Secondo le forze dell’ordine, ormai non vi è zona della provincia di 
Milano dove non si manifesti la consistente presenza della criminalità organizzata di stampo mafioso e non vi 
è punto del territorio ove non emergano consistenti interessi economici delle organizzazioni. In particolare, i 
Carabinieri hanno fornito alla Commissione una mappa della presenza dei vari gruppi, clan, organizzazioni in 
tutte le località della provincia, che è veramente impressionante.

Ne risulta la distribuzione della criminalità mafiosa su tre fasce: una interna alla città, con particolare 
concentrazione nelle periferie; una nell’hinterland più vicino alla città (con particolare riferimento ad alcuni 
comuni, come Trezzano, Cesano Boscone, Corsico, Buccinasco); ed infine una fascia più esterna, concentrata 
essenzialmente nel triangolo Milano-Como e Lecco-Varese comprendente tutta la Brianza.

In totale, secondo la forze dell’ordine, solo in provincia di Milano, opererebbero 51 famiglie mafiose, e circa 
2000 affiliati, con le loro rispettive zone di influenza.

Queste organizzazioni hanno assunto caratteristiche tali che, pur mantenendo contatti con le zone di origi-
ne e con altre del sud, tuttavia godono di piena autonomia organizzativa, decisionale e finanziaria.

Il che trova conferma nel fatto che non sempre le sanguinose faide fra le cosche calabresi e siciliane hanno 
avuto un immediato riflesso sulle associazioni che agiscono nel distretto milanese e viceversa.

Nel corso di una recente operazione che ha portato all’arresto di tre personaggi di San Luca che gestivano 
un cospicuo traffico di droga (e che avevano progettato l’eliminazione di un magistrato milanese e di due 
magistrati di Torino) è stato accertato che gli stessi, pur agendo con piena autonomia decisionale, erano soliti 
utilizzare, in caso di necessità, mano d’opera proveniente dalle loro zone di origine.
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Uno stabile flusso di approviggionamenti di sostanze stupefacenti è garantito da trafficanti che operano 
a Milano e gruppi criminali pugliesi (numerosi trafficanti e spacciatori sono stati arrestati mentre erano in 
viaggio verso la Puglia), mentre succursali di associazioni pugliesi cominciano ad impiantarsi nel milanese.

Nel corso del processo Flachi-Trovato è stato accertato un vero e proprio scambio di favori tra organizza-
zioni calabresi e pugliesi. 

Alcuni calabresi residenti a Milano hanno ucciso Salvatore De Vitis, capo della banda rivale dei fratelli 
Modeo, mentre alcuni pugliesi hanno ucciso nel foggiano dei rivali dei calabresi.

Come si vede, l’intreccio è assai fitto. Ma all’interno di esso, particolarmente evidente è la presenza capillare 
della ‘ndrangheta, che forze dell’ordine e magistrati inquirenti ritengono più pericolosa, in quanto le mancano 
filtri interni di mediazione. Tutto questo determina una situazione di notevole pericolosità. Con particolare 
riferimento alle periferie milanesi (e nonostante un qualche alleggerimento della situazione dovuto all’arre-
sto della banda di Flachi, che dominava la zona di Affori-Bruzzano), i magistrati della Direzione Nazionale 
Antimafia hanno parlato di una situazione di “eccezionale pesantezza”; è ovvio, infatti, che presenze così or-
ganizzate di netto stampo mafioso, aggravano i problemi e le difficoltà tipiche di tutte le zone periferiche dei 
centri metropolitani. Basta pensare, del resto, ad una famosa via di Milano (Via Bianchi), infestata da criminali 
locali, mafiosi, nomadi dediti alla criminalità, trafficanti di stupefacenti, ecc. Ebbene, dopo reiterati allarmi, vi 
è stato un più efficiente controllo da parte delle forze di Polizia. Ma non si è riusciti ad impedire che nel giro di 
2-3 anni l’intero ramo maschile della famiglia degli Arena (due figli ed ora il padre) sia stato sterminato.

Evidente, in tutti questi casi, l’esistenza (o almeno il pericolo) di una saldatura tra le varie forme di criminalità.
Altro dato di rilievo è il fatto che l’insediamento di mafiosi calabresi abbia assunto proporzioni tali, in alcu-

ni comuni dell’hinterland milanese, da raggiungere quasi il controllo del territorio, ricreando sostanzialmente 
- a detta unanime delle forze di Polizia - a Corsico, Buccinasco ed altri comuni limitrofi, le condizioni tipiche 
dei luoghi di origine. Fortunatamente, si tratta di una eccezione, perché per tutto il resto del territorio queste 
condizioni non si sono verificate. Ma è grave che nella progredita Lombardia si possano comunque verificare 
casi del genere, in intere zone che dovrebbero essere perfettamente controllabili.

D’altronde, nell’area di Milano è tutto un pullulare di organizzazioni di vario genere, che operano anche 
autonomamente, ma che è sempre possibile che trovino (se già non l’hanno trovato) un raccordo con le tipiche 
organizzazioni mafiose.

Le associazioni di turchi sono molto attive nel traffico di eroina, nonostante i numerosi arresti di loro 
affiliati.

Gruppi organizzati di slavi si occupano del traffico di armi.
Associazioni di marocchini curano l’importazione dell’hascish tramite canali diretti con la madre patria.
Slavi e sudamericani controllano la prostituzione, spesso avvalendosi di sistemi estremamente violenti come 

il tenere in ostaggio figli e famiglie rimasti nelle nazioni di origine (in particolare modo in Brasile).
La Direzione Distrettuale Antimafia ha computerizzato circa 1000 nomi di uruguayani e nei confronti di 

23 ha contestato il delitto di associazione a delinquere di stampo mafioso.
Le forze dell’ordine e i magistrati inquirenti segnalano anche altre situazioni a rischio, tutte determinate 

dalla forte immigrazione clandestina e dalla presenza di stranieri non registrati ed irregolari.
È stata segnalata l’esistenza di organizzazioni che indirizzano extracomunitari verso attività illegali ed il 

pericolo che si formino vere e proprie bande che possano agire in modo criminale sul territorio urbano o 
essere strumentalmente utilizzate da altre e più potenti organizzazioni, comprese quelle di stampo mafioso, 
che hanno sempre bisogno di collegamenti e anche di manovalanza.

Caratteristiche particolare presenta la comunità cinese, assai ampia ed all’interno della quale la maggior par-
te è fatta di persone che lavorano e sono ormai stabilmente inserite nella città. Tuttavia, il fatto che sono stati 
segnalati episodi di estorsione e di sequestro di persona, per ora solo all’interno della comunità e in particolare 
in danno di imprenditori o operatori commerciali cinesi, ha determinato qualche preoccupazione che siffatti 
episodi possano finire per proiettarsi all’esterno.

È evidente, dunque, che deve essere intensificata l’attività di controllo e di intervento su tutti gli stranieri 
che vivono a Milano senza un lavoro stabile e soprattutto su quelli che non sono in regola con le disposizioni 
vigenti, proprio perché essi possono costituire un serio pericolo sotto i vari profili più sopra enunciati.

Le indagini più recenti hanno evidenziato, tra le organizzazioni mafiose operanti a Milano e nel triangolo 
Milano-Como-Varese, una suddivisione di operatività non tanto a livello territoriale, quanto a livello di settori 
di interesse.

La camorra si dedica soprattutto alle rapine ai danni dei TIR, ai furti, ai falsi nummari ed al gioco clandestino.
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La mafia e la ‘ndrangheta, invece, controllano il traffico internazionale  di sostanze stupefacenti e si dedica-
no al riciclaggio e alle attività imprenditoriali e finanziarie.

Ma in una città come Milano, ricca di traffici e di affari, con la presenza di migliaia di società di ogni tipo, 
tra cui in crescente aumento quelle finanziarie e nella quale solo le società importexport coprono, con la loro 
attività, il 60% delle operazioni complessive di tutta l’Italia, è del tutto evidente che un fortissimo interesse, per 
le associazioni di stampo mafioso, è rappresentato dall’inserimento nel mondo economico, negli affari, nelle 
finanze. La casistica, qui, è immensa e svariata e va dalle false fatturazioni, all’usura, all’acquisizione di società 
in stato di decozione, all’estorsione e così via. Né mancano i fenomeni che si possono definire più nuovi ed ori-
ginali, come l’interessamento alle aste giudiziarie o il fenomeno che un magistrato ha definito come “scoppio 
delle aziende” (la metodologia è semplice: su aziende deboli, intervengono gruppi criminali organizzati che 
a poco a poco, con vari metodi, si sostituiscono al titolare; dopo di che, si acquistano beni e merci per valori 
rilevanti e si rivendono anche sottocosto; l’azienda va verso il fallimento ma scompaiono anche i gruppi e i 
singoli soggetti che hanno operato in concreto).

Naturalmente, non è sempre facile disporre di elementi concreti di prova su tutte queste operazioni e sulla 
loro ascrivibilità ad associazioni di tipo mafioso.

Tuttavia, vi sono sintomi e segnali rilevanti che consentono di ascrivere gran parte di questi fenomeni alla 
criminalità organizzata.

D’altronde, spesso le situazioni “esplodono” quasi casualmente: è il caso di un’operazione relativa ad una 
azienda quotata a piazza affari e sull’orlo del fallimento, nel corso della quale gli inquirenti si sono trovati di 
fronte al fatto che una quota rilevante delle azioni della società apparteneva ai clan camorristici di Zaza e Alfieri.

Nel lecchese - o si è già accennato - il clan Coco Trovato-Flachi si era dedicato soprattutto all’acquisizione 
di un gran numero di esercizi pubblici, per un valore di molti miliardi (pizzerie, lavanderie, ristoranti, bar, 
discoteche); e tra i metodi c’erano principalmente l’estorsione e l’usura. Singolare il fatto che, nel caso di questa 
imponente attività, Franco Coco Trovato (noto capo della ‘ndrangheta) fosse stato addirittura insignito di una 
onorificenza dalle locali associazioni dei commercianti, a riprova di quanto siano pericolose e subdole le forme 
di infiltrazione nel mondo economico.

A Vigevano, la famiglia Valle, originaria della provincia di Reggio Calabria, ha accumulato un cospicuo 
patrimonio immobiliare attraverso numerose attività nel settore della ristorazione, che servivano a riciclare 
il denaro proveniente dall’usura e dalle estorsioni (nel maggio scorso il capo famiglia Francesco Valle è stato 
condannato, per usura ed estorsione, alla pena di 9 anni e mezzo di reclusione).

Al mondo degli affari deve essere ormai attribuito anche il diffusissimo gioco d’azzardo, che a Milano è 
sempre stato controllato da organizzazioni camorristiche o mafiose. Attualmente, sembra che “l’affare” stia 
diventando ancora più complesso, per effetto di qualche collegamento che si va instaurando con il settore del 
traffico degli stupefacenti. In realtà, si è cominciato col fornire agli avventori delle bische clandestine cocaina 
ed altri stupefacenti e poi, gradualmente, si sono creati legami suscettibili di estendersi ulteriormente.

Il che fa ritenere, secondo alcuni rappresentanti delle forze dell’ordine, che ormai gioco d’azzardo-traffico di 
stupefacenti e riciclaggio si intreccino in modo sempre più intenso.

È infine sul tema del riciclaggio che si manifestano ancora delle lacune serie: tutti affermano, senza esitazio-
ne, che Milnao è una delle capitali, se non la capitale, del riciclaggio. Ma come esso avvenga, in quali forme si 
atteggi, con quali strumenti le organizzazioni mafiose lo realizzino, è ancora poco chiaro, a prescindere dagli 
sprazzi che emergono dalle indagini più rilevanti e da quanto sta emergendo da alcuni filoni su cui sta lavoran-
do la Direzione Distrettuale

Antimafia milanese. Alcune forme, del resto, sono state indicate più sopra; ma quando si entra nei terreni 
più sofisticati, è evidente che si incontrano ancora molte difficoltà ad ottenere riscontri probatori; e fra breve 
ne vedremo anche le ragioni […].

Varese

[…] Le organizzazioni malavitose, pur non potendo contare su un effettivo controllo del territorio sono, 
però, presenti in maniera significativa con gruppi che fanno riferimento alla mafia, alla ‘ndrangheta ed alla 
camorra (nella zona di Tradate-Venegono hanno operato affiliati al clan di Raffaele Cutolo tra cui il figlio).



93Storia di Cosa nostra

Nel nord della provincia è presente il clan di un personaggio, già sorvegliato speciale della pubblica sicurez-
za, che si dedica all’usura, alle estorsioni ed al commercio delle armi.

Il gruppo sopraindicato controllerebbe anche parte del territorio della vicina confederazione elvetica intor-
no a Lugano e svolgerebbe, inoltre, attività di “prestasoldi” nei pressi del Casinò di Campione d’Italia.

Alcune famiglie di origine catanzarese, esercitano i loro traffici di droga e di armi tra la Svizzera e la Calabria, 
nella zona di Ponte Tresa.

Altre organizzazioni di stampo mafioso sono attive nel capoluogo e nella fascia centrale della provincia 
(attualmente due capi clan sono detenuti).

La zona dove si registra la maggiore concentrazione di elementi criminali è quella intorno a Tradate dove 
vanno segnalati i clan Morabito, Falsea, Allia ed Aria.

Anche il comprensorio di Busto Arsizio sarebbe controllato da alcune famiglie mafiose.
I gruppi di origine calabrese, sono presenti nella zona di Saranno.
Una recente operazione di polizia ha portato al sequestro di 18 chilogrammi di cocaina ed all’arresto di 4 

affiliati di una organizzazione collegata alla mafia siciliana dedita a traffici con il Brasile.
Esiste anche nel varesino il fenomeno estorsivo, anche se sono scarse le denunce da parte dei cittadini.
Insomma, è vero quanto sostengono le forze dell’ordine, che cioè ormai la situazione di Varese (come quella 

di Como) è assimilabile a quella di Milano, in quanto a presenza di mafiosi siciliani e calabresi, livello di orga-
nizzazione, estensione dell’attività o traffici di stupefacenti e di armi […].

Como

[…] La provincia di Como, per la posizione geografica di confine tra Milano e la Svizzera e per le numerose 
attività economiche e produttive suscita, inevitabilmente, un forte interesse della criminalità organizzata.

Secondo gli investigatori comaschi non sarebbe da escludere un rapporto di collaborazione tra contrabban-
dieri ed elementi appartenenti a famiglie mafiose.

Nella Brianza lariana, dove negli anni 1975-1987 si sono registrati numerosi sequestri di persona, sono 
intensi i collegamenti di gruppi malavitosi di origine meridionale con pregiudicati della Brianza milanese.

L’attività principale delle famiglie mafiose del comasco, che mantengono rapporti con le zone di origine, è 
il traffico internazionale di sostanze stupefacenti e di armi.

Le zone montane della provincia, dove è agevole reperire alloggi, offrono comodi rifugi ai latitanti (nei 
comuni montani sono stati eseguiti numerosi arresti di pregiudicati di origine calabrese o siciliana).

Comincia a manifestarsi un certo radicamento di affiliati alle famiglie di origine calabrese nel settore 
commerciale.

Nella Brianza canturina alcune famiglie, legate alla ‘ndrangheta calabrese, si dedicano al traffico degli 
stupefacenti.

L’operazione “Leopardo” ha portato all’arresto di Giuseppe Marciano e di Salvatore Maimone, entrambi 
appartenenti alle famiglie corleonesi.

Preoccupazioni sono emerse anche in ordine alla situazione del casinò di Campione, inserito in una enclave 
tra Como, Varese e la Svizzera. Come per tutte le altre case da gioco, sussistono gravi pericoli in ordine a tutti i 
fenomeni criminali che si collegano alla loro gestione, dall’interno e dall’esterno.

Nel caso specifico, però c’è stata e c’è una situazione di allarme particolare, per il fatto che la gestione del 
casinò fu coinvolta in passato in vicende giudiziarie di notevole gravità […].

Brescia

[…] La popolazione bresciana presenta caratteristiche tali da renderla difficilmente penetrabile per le conta-
minazioni della criminalità organizzata.

L’intera zona deve ritenersi, fino a questo momento, sostanzialmente immune da gravi fatti di sangue.
Peraltro, i rischi di possibili infiltrazioni mafiose nascono proprio dal ricco tessuto economico-sociale della 

zona, che è da considerarsi particolarmente appetibile.
I pregiudicati che provengono dalle aree a più alto inquinamento mafioso presenti nel bresciano sono con-

trollati dalle forze dell’ordine ed anche la magistratura esercita una attenta attività di prevenzione nei confronti 
di soggetti di origine meridionale, che non hanno reciso i legami con l’ambiente di origine […].
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Bergamo

[…] La provincia di Bergamo è ritenuta, dagli esponenti della criminalità, una zona di transito piuttosto 
sicura, che offre ampie possibilità di mimetizzazione. 

Nel bergamasco risiedono diversi pregiudicati calabresi e siciliani ed è certa la presenza di nuclei familiari di 
Romano di Lombardia e di Suisio, che fanno riferimento al noto boss della mafia Mariano Tullio Troia ed ad 
Antonio Schettini, appartenente al clan Flachi-Trovato.

La presenza mafiosa non è apparsa finora stabilmente radicata nel territorio. Tuttavia, alcuni episodi, come 
la scoperta delle raffinerie di Olda, Sant’Omobono Imagna e di Predore, indicano, con certezza, l’interesse 
delle associazioni di stampo mafioso e presuppongono un certo livello organizzativo.

Le indagini hanno portato alla luce i collegamenti tra elementi della malavita locale con la delinquenza 
colombiana, francese e libanese.

Nonostante i sopracitati collegamenti e le attività criminali svolte, in special modo nel settore del traffico 
della droga, la popolazione bergamasca resta sostanzialmente impermeabile ai tentativi di penetrazione portati 
avanti dalle associazioni di stampo mafioso, che non controllano il territorio della provincia, anche se possono 
contare sulla presenza di molti corregionali fortemente concentrati nel trevigliese, a Zinconia, a Calolziocorte. 
(Va precisato che secondo i responsabili delle forze dell’ordine la grande maggioranza delle persone provenienti 
dal mezzogiorno è perfettamente integrata nella vita civile) […].

Cremona

[…] Secondo il Procuratore della Repubblica, si può escludere la presenza di organizzazioni criminali di 
stampo mafioso, anche se, negli ultimi tempi, sono state notate presenze sospette di soggetti provenienti dal 
meridione (a Cremona vi è una numerosa colonia di calabresi provenienti da Cutro) [...].

Mantova

[…] Nella provincia di Mantova, a prevalente vocazione agricola, non si registrano manifestazioni criminali 
riconducibili ad associazioni di stampo mafioso […].

Piemonte e Valle D’Aosta

[…] Il decennio che va dal 1975 al 1985 è stato caratterizzato dalla presenza, in Piemonte, di organizzazioni 
criminali catanesi e calabresi, che avevano tra di loro stipulato un patto operativo (alcuni omicidi e sequestri di 
persona sono stati eseguiti da persone appartenenti alle due diverse organizzazioni in un rapporto reciproco).

Dopo tale periodo, a seguito delle severe condanne inflitte ai maggiori esponenti del clan dei catanesi, le 
associazioni criminali calabresi hanno conseguito un netto predominio nella gestione dei traffici illeciti nel 
Piemonte.

Le altre organizzazioni criminali quando operano nella regione lo fanno sulla base di un accordo o, quanto 
meno, di una tolleranza, da parte delle cosche calabresi.

La struttura delle cosche è quella tipica della ‘ndrangheta e cioè stellare, composta da varie famiglie.
Recentemente, però, nelle dichiarazioni di alcuni collaboranti si è fatto cenno all’esistenza di “supercupole”.
Tali affermazioni, secondo i magistrati della Procura distrettuale, debbono ritenersi attendibili, anche se gli 

attuali riscontri, in sede giudiziaria, sono ancora insufficienti.
Nella provincia di Torino dove è assai forte la presenza delle organizzazioni calabresi operano il clan Ursini, 

attivo nei settori del traffico degli stupefacenti e dei sequestri di persona (il capo Mario Ursini è stato di recente 
condannato a 27 anni di reclusione nel processo di appello in sede di rinvio), quattro cosche dedite rispetti-
vamente al traffico di stupefacenti, sequestri di persona, riciclaggio, rapine, a stupefacenti ed estorsioni ed al 
traffico di stupefacenti.

Attive nel settore del traffico di stupefacenti sono anche altre famiglie mafiose.
Anche nella regione Valle d’Aosta prevale la criminalità organizzata calabrese con almeno due cosche assai 

organizzate. Ma opera anche, nella regione, una famiglia mafiosa proveniente da Gela.
Il livello di pericolosità delle associazioni criminali che agiscono nel territorio piemontese è testimoniato, tra 

l’altro, dall’omicidio del procuratore Caccia (recentemente è stato condannato all’ergastolo, dopo un tormen-
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tato iter processuale, Domenico Belfiore, uno dei personaggi chiave della delinquenza organizzata torinese).
La sentenza di condanna ha confermato che l’omicidio è stato deciso dalla criminalità organizzata perché il 

procuratore Caccia, che non era titolare di alcun processo, aveva impresso un maggior vigore all’azione com-
plessiva della Procura della Repubblica.

Anche di recente gli investigatori hanno avuto notizia della preparazione di un grave attentato con un 
sistema elettronico particolare e della decisione di uccidere il procuratore di Palermo Giancarlo Caselli.

Molteplici sono le ragioni che hanno determinato l’insediamento delle cosche nel Piemonte e nella Valle 
d’Aosta.

L’istituto del soggiorno obbligato ha consentito ad importanti personaggi della mafia e della ‘ndrangheta di 
“esportare” i loro collaudati sistemi di organizzazione criminale. Nel periodo 1975-1977, in particolare, il clan 
Facchineri strinse una proficua alleanza con la malavita locale per dedicarsi ai sequestri di persona a scopo di 
estorsione. Già nel 1974 una delibera della Giunta comunale di Ciriè invitava le autorità competenti a revocare 
il provvedimento di soggiorno obbligato del boss della mafia Di Cristina.

Veniva sottolineato che nella zona erano presenti ben 5 mila immigrati che consentivano al Di Cristina 
di operare in un ambiente assai simile a quello della sua zona di provenienza e si proponeva di individuare 
zone del paese che consentissero di recidere i contatti con le zone di origine. Preoccupazioni analoghe sono 
state di recente espresse anche dal Presidente dell’Associazione valdostana degli industriali e dal Presidente 
dell’Unione imprenditori e artigiani della Valle d’Aosta che hanno segnalato in particolare i timori di nume-
rosi artigiani di origini meridionali, che vedono con preoccupazione la eventualità che i personaggi legati alla 
malavita organizzata, inviati in soggiorno obbligato, possano creare intorno a sè delle strutture criminali, grazie 
la presenza di altri immigrati. 

La presenza attiva delle organizzazioni malavitose provenienti dall’Italia meridionale si spiega, inoltre, con 
l’elevato livello economico del Piemonte e della Valle d’Aosta (è stato segnalato, ad esempio, il tumultuoso 
sviluppo edilizio di Bardonecchia, che ha incoraggiato gli investimenti della grande criminalità).

Va considerato, poi, il grande flusso migratorio di lavoratori calabresi, che si è avuto a partire dall’imme-
diato dopoguerra, in particolare nel settore dell’edilizia (nella sola provincia di Torino risiedono attualmente 
120.000 calabresi).

Secondo l’Arma dei Carabinieri risiedono in Piemonte 192 mafiosi in piccoli centri, dove hanno assunto 
l’atteggiamento di capifamiglia rispettati da tutti e mantengono nella zona di residenza un comportamento 
irreprensibile (operano, però, fuori dal territorio piemontese).

Si ritiene che la presenza del rappresentante dei corleonesi sia stata all’origine della guerra tra i catanesi, che 
ha provocato numerosi omicidi.

In Val d’Ossola il primo grosso insediamento di origine meridionale risale all’inizio dei lavori per la costru-
zione del traforo del Sempione e, in epoca successiva, all’espansione del polo chimico (la Montefibre a Pallanza 
ed altri insediamenti industriali).

A Domodossola è stato realizzato, circa 40 anni fa, un villaggio di 60 villette bifamiliari e plurifamiliari per 
ospitare i lavoratori, prevalentemente di origine calabrese, occupati presso l’industria siderurgica SISMA.

La possibilità di utilizzare numerosi punti di appoggio ed i contatti mantenuti con la terra d’origine hanno 
certamente facilitato l’insediamento dei gruppi criminali. Secondo gli investigatori la netta prevalenza delle fa-
miglie calabresi sarebbe dovuta, non solamente alla massiccia presenza di corregionali nel territorio, ma anche 
ad una spartizione dei compiti e delle aree di influenza concordata con le altre organizzazioni malavitose, la cui 
presenza è maggiormente radicata in altre zone del paese.

Le cosche operanti nella regione mantengono stretti contatti con le famiglie dalla Lombardia e della Liguria.
In particolare sono assai intensi con le famiglie che svolgono la loro attività nei pressi di Milano, a Buccinasco 

e a Corsico.
Per quanto riguarda Torino una tipica zona di insediamento è Volpiano.
In Liguria vi sono importanti insediamenti a Genova e nelle zone di confine con il Piemonte. Restano solidi 

i collegamenti con le zone di origine e col Piemonte.
Stanno emergendo anche dei collegamenti con l’estero, dove operano altri esponenti delle famiglie mafiose.
Secondo il procuratore aggiunto di Torino, dottor Maddalena, “Piatì significa essenzialmente Volpiano, 

Natile di Carreri significa essenzialmente (almeno per quanto è emerso in un certo processo) San Mauro 
Torinese, Orbassano significa un’altra zona della Calabria”.

Una alleanza tra gruppi calabresi e stiddari è stata bloccata sul nascere dall’intervento della Direzione 
Distrettuale Antimafia.
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È stato accertato che i due gruppi criminali intendevano, attraverso la suddetta alleanza, estendere in altre 
aree geografiche la propria sfera di interessi (specialmente il traffico di stupefacenti) e la guerra nei confronti 
di Cosa Nostra (come è noto la famiglia degli stiddari è entrata spesso in sanguinoso conflitto con la più 
tradizionale organizzazione mafiosa).

Dal 1945 la Valle d’Aosta è stata interessata da correnti migratorie provenienti dalle regioni meridionali.
Nella regione la presenza più importante e consistente è quella calabrese (vi sono dai 13.000 ai 17.000 

residenti calabresi).
In linea generale non sono sorti rilevanti problemi di integrazione con la popolazione locale.
L’aspetto del fenomeno che interessa è quello della nascita di una “sottocultura calabrese”.
A parere del Procuratore della Repubblica presso il Tribunale non operano nella regione delle vere e pro-

prie cosche.
Sono presenti, però, alcune famiglie mafiose, assai attive nel traffico degli stupefacenti, con contatti con la 

Colombia e San Salvador.

In definitiva nell’intero territorio del Piemonte e della Valle d’Aosta si registra una preoccupante presenza 
di organizzazioni criminali di stampo mafioso.

II traffico delle sostanze stupefacenti e delle armi ha garantito alle famiglie mafiose straordinari guadagni, 
con possibilità di reinvestimento nei più diversi settori dell’economia legale.

Preoccupa, in particolare, il colossale e apparentemente inattaccabile giro d’affari collegato al traffico della 
droga, inesauribile fonte di finanziamento della grande criminalità, nonostante la tenace e negli ultimi tempi 
più efficace azione di contrasto delle forze dell’ordine […].

Sardegna

[…] In Sardegna le correnti immigratorie dal “continente” hanno avuto, fatta eccezione per gli ultimi anni, 
una consistenza diluita e frazionata nel tempo; tale situazione non ha reso possibile l’inglobamento fisiologico 
e l’integrazione nel corpo sociale ricevente, che ha potuto conservare inalterati i suoi costumi, le sue antiche 
tradizioni e i suoi ben definiti tratti caratteriali.

Ciò può spiegare le difficoltà che la “grande criminalità”, più che in altre regioni d’Italia, ha incontrato in 
Sardegna per riuscire ad infrangere la “barriera” contrappostale dall’ambiente locale, per sua natura estrema-
mente fiero, individualista, geloso delle sue antiche tradizioni e dei suoi costumi e fortemente “guardingo” 
verso tutto ciò che proviene dal “continente”.

Questo non vuol dire che la zona in esame sia immune dal fenomeno della criminalità comune ed organizzata.
A parte, infatti, il reato del sequestro di persona a scopo di estorsione, tipico di certe zone interne del 

nuorese, esportato nel “continente” negli ultimi anni, l’attività investigativa della magistratura e delle forze di 
polizia ha fornito univoci e convergenti riscontri per denunciare la presenza in Sardegna di gruppi criminali di 
varia radice, la cui attività è costituita principalmente dal traffico e dallo spaccio di sostanze stupefacenti, dal 
traffico d’armi, dalle estorsioni e dal riciclaggio di denaro proveniente da attività illecite.

D’altro canto, in Sardegna la criminalità costituisce un fenomeno tanto antico quanto radicato nella realtà 
isolana che, riesplodendo ciclicamente, ripropone ogni volta le tematiche della sua genesi, l’analisi delle sue 
caratteristiche strutturali e lo studio della sua evoluzione.

La Sardegna è stata, infatti, da sempre, caratterizzata, e lo è ancora in alcune zone interne, da una criminalità 
del tutto particolare, connaturata alla cultura agro-pastorale della sua gente, che ha registrato numerosi delitti 
contro la persona (alcuni particolarmente efferati) e contro il patrimonio.

Omicidi determinati da faide paesane, l’ “abigeato” nei confronti di grossi possidenti di terreni, lo scon-
finamento di pascoli, delitti nei riguardi di proprietari confinanti, gli incendi dei campi e la devastazione dei 
raccolti, hanno avuto, da sempre, il fine della vendetta personale.

Proprio la violenza e la vendetta personale (quest’ultima espressione di un vero e proprio ordinamento 
giuridico, spesso cogente rispetto a quello statuale) nel corso dei secoli hanno prodotto fenomeni come la 
“bardana” (eversione guerriera con cui le genti della montagna effettuano azioni predatorie nei confronti degli 
abitanti delle pianure), la “disamistade” (consistente in spirali di vendette incrociate tra nuclei familiari entrati 
in conflitto per ragioni di onore o di interesse), l’“abigeato” (inteso non come semplice furto, ma come rapina 
di bestiame, attesa la presenza delle componenti della violenza e della rilevanza del patrimonio sottratto), il “se-
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questro di persona” (può essere ritenuto un derivato dall’ “abigeato”, in quanto “furto di persone”, preferito 
a quello degli animali per la più alta redditività).

La gente non si è mai sentita coinvolta da un tale tipo di criminalità; era, in massima parte, spettatrice di fatti 
che la non riguardavano e, di conseguenza, era minimo o addirittura sconosciuto

L’allarme sociale.
Con l’evolversi della situazione economica e sociale e con l’avvento della civiltà industriale, nonché con 

lo sviluppo del terziario, la delinquenza isolana ha modificato il proprio assetto, le proprie caratteristiche e i 
propri interessi.

Proprio il benessere economico, conseguente all’erogazione di denaro pubblico impiegato nell’opera di 
industrializzazione dell’isola e il “boom” turistico (in particolare nel nord della Sardegna), hanno determinato 
un salto di qualità della criminalità isolana.

Dai reati tipici della “civiltà di montagna” si è passati rapidamente ai reati “urbani”, come lo spaccio di 
sostanze stupefacenti e la conseguente micro-criminalità (furti, scippi, rapine etc).

Lo stesso reato tipicamente isolano, quale quello del sequestro di persona a scopo di estorsione, ha risentito 
di tale “urbanizzazione” della criminalità, in quanto gli elementi dediti a tale attività criminosa si sono rapida-
mente “riciclati” in organizzatori e spacciatori di sostanze stupefacenti, reato sicuramente più remunerativo di 
quello del sequestro di persona […].

Toscana

[…] La Direzione distrettuale antimafia nella sua prima fase operativa  dedicata alla raccolta dei dati relativi 
agli insediamenti di associazioni criminali, ha potuto rilevare che, soprattutto negli anni settanta, la Toscana 
è stata fatta oggetto di misure giudiziarie comportanti l’ospitalità di molti soggiornati obbligati provenienti 
soprattutto dalla Sicilia (si è trattato della terza regione, in Italia, per quanto riguarda l’invio di personaggi 
mafiosi dalla Sicilia e Calabria).

Tale circostanza è stata motivo del formarsi di presenze stabili, non solo dei soggetti prevenuti, ma an-
che delle loro famiglie e di altri personaggi collegati. La posizione strategica della regione, che rappresenta 
un punto centrale di collegamento tra le organizzazioni criminali del meridione e le attività economiche del 
nord, nonché l’appetibilità di un territorio ricco e culturalmente impreparato ad interpretare le manifestazioni 
mafiose, hanno fatto sì che, negli ultimi anni, si è fatta sempre più viva l’attenzione della criminalità verso 
questa parte del Paese.

Tuttavia, questo mondo è rimasto, per molto tempo, oscuro per gli stessi magistrati e per le forze dell’ordi-
ne. Il dottor Vigna, nell’audizione davanti alla Commissione, il 22.1.1993, ha detto con chiarezza che “l’isti-
tuzione della Direzione Distrettuale Antimafia ha rivelato a noi, e a me per primo, un mondo sconosciuto”. 
Non vi era, insomma, l’idea di quello che poteva essere il collegamento e l’insediamento di cosche mafiose nella 
regione Toscana.

Eppure, è bastato poco più di un anno di attività per avviare un complesso di indagini di grande rilevanza e 
per disvelare almeno parte del mondo criminale fino ad allora sconosciuto.

Un quadro, già di per sè, impressionante. Ma ancora di più esso colpisce ove si consideri la qualità dei 
personaggi implicati, di cui molti di primo piano, appartenenti sia alla corrente perdente (Gaspare Mutolo) sia 
alla corrente vincente (Giacomo Riina, Santapaola ed altri).

A Firenze, in sede di giudizio con rito abbreviato, è stata emessa la prima sentenza di condanna per associa-
zione mafiosa. Una sentenza “storica”, come è stata definita, proprio per i fatto del formale riconoscimento 
di una situazione ormai fortemente preoccupante sotto il profilo dell’insediamento mafioso. Il processo ha 
dimostrato la capacità di aggregazione esercitata dai mafiosi sulla delinquenza locale, i collegamenti fra l’orga-
nizzazione e la Sicilia, (proprio questa organizzazione ha spedito in Sicilia carichi di esplosivo, nel maggio-giu-
gno 1991). Si trattava solo di una prima trance, a cui farà seguito un processo con rito ordinario (imputati, fra 
gli altri, Riina, Giacomelli, Pace), già fissato per il gennaio 1994.

Un’altra importante sentenza è di questi giorni; Madonia ed altri sono stati condannati a robuste pene per 
associazione a delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti. Con essa, è stato riconosciuto che il traffico 
veniva gestito direttamente da Cosa Nostra e collegava la Sicilia con Firenze, Busto Arsizio e Ravenna. Anche 
per questo processo è imminente una seconda tranche, con gli stessi imputati, per il reato di cui all’art. 416 bis.

I principali insediamenti mafiosi rilevati dalle forze dell’ordine sono quelli facenti capo a:
a) 	 un gruppo criminale operante nella zona di Prato, dedito a varie attività illecite e soprattutto impegnato 
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nel riciclaggio del denaro proveniente da reato mediante acquisizione di aziende in crisi ed altre attività 
di natura commerciale (46 persone denunciate e 27 arresti);

b) 	 un gruppo criminale operante nel pistoiese e collegato con il clan di Pulvirenti Giuseppe (Catania) in-
sediatosi a Ponte Buggianese (PT) ed a Livorno. Tale gruppo si è caratterizzato soprattutto nell’attività 
estorsiva, diretta anche al reperimento del denaro per l’assistenza delle famiglie dei reclusi. Denunciate 
24 persone con 7 arresti;

c) 	 un gruppo criminale costituito da una “decina” operante nella provincia di Livorno e di Pisa e facente 
capo ad una famiglia dedita al traffico di armi e stupefacenti nonché alla commissione di rapine ad 
istituti di credito ed a gioiellerie, ad estorsioni e truffe. Denunciate 17 persone di cui 7 catturate; altre 
10 si trovavano già in carcere;

d) 	 un gruppo criminale facente capo alla famiglia catanese di Nitto Santapaola, svolgente attività soprat-
tutto nel traffico d’armi da guerra (provenienti dal Belgio) e degli stupefacenti (Montecatini) e collegato 
con gruppi operanti in Emilia Romagna (Giacomelli) e con la Sicilia. Denunciate 31 persone con emis-
sione di 22 misure cautelari in carcere;

e) 	 Giacomo Riina. Nato nel 1908 a Corleone (PA) e residente in Budrio (Bologna), è stato individua-
to come il vero capo dell’intera organizzazione operante nel centro-nord ed in particolare nell’area 
Toscana-Emilia Romagna.

Circa i territori operativi e la matrice dei vari gruppi mafiosi, dalla relazione sull’amministrazione della 
giustizia presentata in Firenze in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario 1993, si evince che il ter-
ritorio che si estende da Firenze-Nord, comprendente il Comune di Prato, fino ai confini con la provincia 
di Pistoia è caratterizzato dall’insediamento di soggetti collegati a famiglie diverse di mafia siciliana operanti 
prevalentemente nel traffico di sostanze stupefacenti e nelle truffe societarie (il clan palermitano) e nei settori 
degli stupefacenti, delle rapine ed estorsioni (il clan catanese). Nel Valdarno, sono presenti insediamenti di 
pregiudicati provenienti dalla provincia di Caserta; in Figline esponenti della Nuova Camorra organizzata e 
nella zona di Montespertoli famiglie di matrice mafiosa. Nella Versilia, operano bande rivali intese al controllo 
del commercio della droga e del racket di nights e della prostituzione.

In Val di Nievole, si è riscontrata la presenza di soggetti provenienti dal Sud, che si sono messi ad investire 
denaro di provenienza sicuramente illecita, acquistando beni a prezzi anche superiori a quelli di mercato. Si 
sospetta la formazione di veri e propri clan camorristici.

Sono stati anche individuati collegamenti con ambiti operativi esterni alla regione, soprattutto con la 
Lombardia (sintomatica è la grossa operazione di traffico facente capo all’autoparco di Milano) e con l’Emi-
lia-Romagna (droghe e traffico d’armi).

In presenza di tale quadro, la Commissione concorda su quanto denunciato dalla Direzione Distrettuale 
Antimafia e dal Gruppo Investigazioni Criminalità Organizzata di Firenze secondo cui la criminalità mafiosa 
nella regione Toscana è “un fatto ormai obiettivamente rilevabile”.

La criminalità organizzata, dunque, sta progressivamente operando per penetrare nel tessuto produttivo 
della società e, per conseguire lo scopo, non sempre si serve della violenza ricercando invece forme più insi-
nuanti di infiltrazione, che si giovano da un lato, della immissione di una grande massa di denaro fresco nel 
sistema economico toscano, e dall’altro delle nuove (anche se talora solo apparenti) occasioni di lavoro che 
provengono dalle attività economiche nelle quali la criminalità organizzata segna la sua presenza.

Per la mafia, dunque, la regione Toscana è una terra tranquilla ed opulenta da utilizzare come punto di 
incontro per i traffici illeciti tra nord e sud e quale “vasca di ripulitura” del denaro sporco.

Questo peculiare modo di operare ha reso (e rende) obbiettivamente più difficile la lettura delle presenze 
mafiose e, pertanto, più debole l’azione di contrasto in quanto il fenomeno spesso viene sottovalutato.

Inoltre, si registra, soprattutto nelle forze politiche e sociali, una certa resistenza culturale ad ammettere la 
stessa possibilità di insediamenti in un territorio caratterizzato da forti presenze democratiche, da solidarietà 
sociale, da partecipazione civica, da amministrazioni efficienti.

Non sono emersi rapporti fra criminalità organizzata e sistema politico.
Trattandosi della Toscana, vi sono forti preoccupazioni per possibili rapporti tra il potere criminale mafioso 

e la massoneria, che qui ha avuto ed ha una collocazione importante (in generale e per gli aspetti relativi alla 
Loggia P2).
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Le indagini su questi punti sono tenute molto riservate. Tuttavia, da alcune affermazioni degli inquirenti, 
sembra potersi dedurre che l’ipotesi di partenza stia ricevendo concrete conferme.

Del resto, di altre commistioni si sono avuti precisi riscontri, proprio a Firenze, in occasione del procedi-
mento relativo alla strage del treno 904.

Il segreto istruttorio ha impedito finora di conoscere più analiticamente eventuali conferme di ipotesi 
avanzate, tempo addietro, circa la possibile compromissione anche di istituti di credito toscani e calabresi in 
vicende attinenti alla criminalità organizzata di stampo mafioso.

Veneto

[…] La criminalità organizzata ha cominciato a segnare una significativa presenza nel Veneto intorno agli 
anni ‘60 in concomitanza col sorgere dei primi insediamenti industriali e commerciali nell’area geografica sita 
tra le provincie di Venezia e Padova e delimitata dalla Riviera del Brenta e dal Piovese. La conseguente fioritura 
economica ed il mutato tessuto sociale (precedentemente la zona contava solo attività agricole ed artigianali) 
hanno rappresentato motivi di interesse per la criminalità locale che in quegli anni vantò presenze di rilievo 
quali Costante Carrara ed il veneziano Maistrello detto “Cocis”, ucciso in un conflitto a fuoco alla fine degli 
anni 70.

In tali anni nella regione furono anche inviati numerosi pregiudicati colpiti dalla misura della prevenzione 
del soggiorno obbligato (legge n. 575/1965).

Alcuni soggiornanti obbligati, di elevato spessore delinquenziale quali Salvatore Contorno (detto 
“Totuccio”), Duca Antonino e Tonardo Rosario, si insediarono nel padovano e nel veneziano e dettero il via 
alla cosiddetta seconda fase della criminalità veneta caratterizzata da una organizzazione gerarchizzata, strut-
turata per clan, e per “unità operative” fortemente professionalizzate e dotata di collegamenti con altri gruppi 
criminali della regione, del territorio nazionale ed estero.

In definitiva, la base di partenza della criminalità organizzata è locale. Ed essa giunge a livelli particolarmente 
elevati soprattutto nella zona del Brenta, nella quale diventa esponente di maggior spicco il veneziano Felice 
Maniero.

È solo successivamente che in questa ed altre attività cercano di inserirsi soggetti mafiosi, ormai insediatisi 
saldamente in quelle zone. Poiché si tratta, come si è detto, di personaggi di spicco (oltre a quelli citati, bisogna 
ricordare anche i Fidanzati ed altri), riescono progressivamente a suggerire prima e cercare di imporre poi, 
il modello mafioso. L’imposizione non produce peraltro, data la forza originaria dell’organizzazione locale, 
risultati conclusivi; tant’è che vi sono anche scontri (nella zona vi sono stati parecchi omicidi) e successiva-
mente anche evidenti intese, fino a fenomeni di alleanza e di quasi compenetrazione. In effetti, il processo che 
proprio in questo periodo si è iniziato avanti alla Corte d’Assise di Venezia contro 110 imputati (il gruppo 
originariamente, era assai più ampio, ma esso è stato “sfoltito” da una ventina di omicidi), è composto di 
delinquenti locali, guidati dal Maniero (arrestato di recente, dopo lunga latitanza) e di mafiosi di spicco, in 
prevalenza di origine siciliana (appunto, Contorno, Fidanzati, Duca ed altri). I reati sono di vario genere, della 
tipologia tipica della criminalità organizzata, rapine, omicidi, traffici di stupefacenti e di armi, associazione per 
delinquere di stampo mafioso e così via. Ma dagli atti del voluminosissimo fascicolo (solo l’ordinanza di rinvio 
a giudizio consta di milletrecento pagine) risulta un campionario estesissimo, che comprende anche operazioni 
di riciclaggio, estorsione ed altro.

Se si pensa che c’è ancora chi ritiene che il Veneto sia da inserire fra “isole felici”, c’è da restare davvero 
sbalorditi. 

In realtà, per anni, questa complessa organizzazione (o meglio questa singolare alleanza) ha spadroneggiato 
in un’area pacifica bellissima e altamente qualificata anche dal punto di vista turistico. 

Per anni, è stata commessa una serie di reati tra i più gravi. E tuttavia si è continuato a pensare a fenomeni 
localizzati. Né si può pensare che con gli arresti, il processo ed anche gli omicidi sia tutto finito perché sotto 
l’apparente calma si possono nascondere attività, operazioni e soggetti tutt’altro che rassegnati anche sul piano 
strettamente organizzativo.

D’altronde, il solo fatto di aver trovato in altre lontane regioni italiane tracce di intervento di componenti 
della “mafia del Brenta” in operazioni criminali, dimostra ad abundatiam che non si tratta affatto di una 
vicenda conclusa.

Per di più, se questi sono i fatti più evidenti e clamorosi, non bisogna dimenticare tutto il resto e non biso-
gna sentirsi autorizzati ad essere “tranquilli”. Come si legge nella relazione inaugurale dell’anno giudiziario del 
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Procuratore generale di Venezia, ulteriori segnali che fanno riferimento ad infiltrazioni mafiose nel territorio 
del Veneto non mancano; e non si limitano solo ad aggressioni delinquenziali tipiche della criminalità violen-
ta, ma si sostanziano anche in forme di infiltrazioni occulte, mediante riciclaggio ed operazioni anche molto 
importanti di inserimento nel mondo economico, come meglio si vedrà più avanti.

Il quadro complessivo dimostra che la criminalità organizzata operante nel Veneto ha grande capacità di 
lettura dell’ “ambiente” operativo e grande capacità di modificare i propri moduli organizzatori e la propria vo-
cazione delinquenziale in relazione alle modificazioni esterne ed ai nuovi interessi. Tali specificità consigliano 
un separato esame delle singole zone che, per omogeneità di situazioni e per la operatività delle realtà criminali, 
possono essere così suddivise:

1) provincie di Venezia e Padova;
2) altre provincie.
[…].

Venezia e Padova

[…] Non esiste un’unica organizzazione facente capo ad un solo soggetto. Vi sono vari gruppi criminali che 
si muovono ciascuno autonomamente, pur se a volte collegati.

Non si registrano conflittualità fra gruppi.
Gruppo “Riviera del Brenta”.
La Riviera del Brenta nasce in provincia di Vicenza ed attraversa i territori di Padova e di Venezia; compren-

de le zone di Mira e Stra e, la parte più a sud, denominata “Piovese”; Mirano, Dolo, Campolongo, Vigonovo e 
Campagna Lupia. Piove di Sacco è in provincia di Padova.

Capo indiscusso del gruppo è Felice Maniero di Campolongo ma alla formazione del sodalizio - come si è 
detto - hanno contribuito i soggiornanti obbligati calabresi e siciliani.

Il gruppo si è caratterizzato per un accentuato controllo del territorio con diramazioni anche nelle zone 
di Portogruaro e Chioggia e nelle provincie limitrofe. Pur avendo piena autonomia non si escludono legami 
con famiglie siciliane operanti al nord (Milano). I reati più rilevanti nella zona non vengono commessi senza 
l’assenso dei capi della “Riviera del Brenta”.

Gruppo di Mestre
Strettamente collegato a quello della Riviera, dedito a rapine e traffico di sostanze stupefacenti.
È caratterizzato anche dalla ingerenza nell’attività degli “intromettitori”, operanti in zona Tronchetto-

Piazzale Roma.
La figura del “l’intromettitore”, tipica della città di Venezia, consiste, nella sostanza, in un intermediazione 

tra i turisti ed il mondo del commercio veneziano. Si tratta di motoscafisti abusivi, gondolieri, intermediari di 
agenzie di viaggio, portieri di albergo, che indirizzano i turisti verso determinati esercizi commerciali, vetrerie, 
ristoranti ed alberghi. Il giro d’affari è stimato in molti miliardi ed intorno all’attività si dà per certo che vi è la 
malavita organizzata.

Gruppo della Laguna.
Composto quasi esclusivamente di elementi locali. Dedito al traffico degli stupefacenti. 
Impiegano, tra l’altro, capitali provenienti dalla gestione delle vetrerie in Murano e di altri locali in Venezia, 

intestati a prestanome incensurati. Controlla anche gli intromettitori turistici abusivi in zona di Piazza San 
Marco.

Gruppo San Dona di Piave-Jesolo.
È la zona più orientale della provincia. È strettamente collegata al gruppo Riviera del Brenta mediante il suo 

capo legato anche, nel passato, da vincoli di amicizia con Salvatore Contorno, quando quest’ultimo si trovava 
in soggiorno obbligato nel Veneto.

L’attività principale è il traffico degli stupefacenti.
Nomadi-Giostrai
Oltre ad una presenza significativa nel territorio (300 a Padova e 400 a Venezia) tali soggetti vengono indi-

viduati come la base di un vero e proprio sodalizio criminale, che peraltro non coinvolge tutti.
Non è strutturato piramidalmente né ha una forte capacità organizzativa. È però particolarmente perico-

loso sia per la violenza di alcuni, sia per gli atteggiamenti omertosi che caratterizzano tutti i gruppi di nomadi 
(siano essi criminali o no).

La mobilità nel territorio dei giostrai e la possibilità di reperire appoggi logistici e complicità nell’intero 
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territorio nazionale rende più difficile l’azione di contrasto delle forze dell’ordine.
Il sodalizio è dedito soprattutto a rapine a mano armata ed, occasionalmente, al traffico degli stupefacenti. 

È collegato ad altri gruppi criminali ed alla malavita comune mediante attività di ricettazione.

Circa i collegamenti della malavita organizzata veneta con altre organizzazioni criminali, si è visto che, 
soprattutto attraverso i traffici delle armi e degli stupefacenti, e sulla spinta dell’esigenza di riciclare i denari 
provenienti dalle rapine e dai sequestri di persona, le organizzazioni operanti in Venezia e Padova hanno mo-
strato, fin dall’inizio, di avere una fitta rete di collegamenti con i gruppi tradizionali stanziati nel sud Italia, (in 
particolare con i clan siciliani) e con altri gruppi locali od operanti all’estero (soprattutto Jugoslavia).

Si tratta di collegamenti non episodici e che risalgono ai tempi della nascita dei primi gruppi mafiosi veneti, 
quando i soggiornanti obbligati della Sicilia hanno esportato il modello criminale.

Tuttavia, allo stato attuale, può affermarsi che la criminalità Veneta […].

Vds. relazione completa in:
Camera dei Deputati, Senato della Repubblica, XI legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta sul 

fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali similari, Relazione sulle risultanze dell’attività del 
gruppo di lavoro incaricato di svolgere accertamenti su insediamenti e infiltrazioni di soggetti ed organizzazioni 
di tipo mafioso in aree non tradizionali (relatore sen. Carlo Smuraglia), approvata in data 13.01.1994, Doc. 
XXIII, n.11.





Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

Commissione parlamentare antimafia

Relazione trasmessa il 18 settembre 1973 dalla Questura di Trapani sui 
rapporti tra mafia, contrabbando di tabacchi e traffico di stupefacenti,  

con allegato elenco delle persone indiziate di appartenere  
ad organizzazioni mafiose operanti nella provincia di Trapani
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Rapporti tra mafia e contrabbando

L’esistenza di rapporti tra mafia e contrabbando può ritenersi dato certo, comprovato da decisioni giudizia-
rie, da inchieste e da documenti in possesso della Commissione Antimafia.

Il contrabbando, nelle sue varie specie, è entrato in tempo relativamente recente nella sfera di influenza della 
mafia siciliana e l’oggetto di esso va individuato, di volta in volta, nei tabacchi, nelle valute, nelle monete false, 
nelle pietre preziose, nelle armi ed infine nella droga, cioè in quelle “cose” che una società in rapido sviluppo e 
progresso richiede nei suoi risvolti negativi.

L’attività mafiosa, duttile e sempre pronta ad individuare le fonti di maggiore lucro, si è adeguata ed inserita, 
com’è noto, con sorprendente tempestività in attività economico-sociali, passando dal dopoguerra ad oggi, da 
uno stadio per così dire artigianale ad una vera e propria industria del delitto.

Quando il consumo della droga assume il carattere di mostruoso fenomeno mondiale, la mafia ne fa campo 
di intervento e di criminale sfruttamento. Tuttavia, il traffico degli stupefacenti per le sconfinate possibilità di 
guadagno non coagula tutta l’attività della mafia che non tralascia il contrabbando di valuta falsa, delle armi, dei 
tabacchi ed anche delle pietre preziose. Anche l’attività parassidiaria dell’edilizia, che sconvolse il Palermitano 
negli anni sessanta, ritorna ad interessare l’organizzazione mafiosa non appena si ricreano condizioni tali da 
richiamare forti interessi mafiosi, come nelle zone terremotate del Belice, in cui riappaiono nomi come Zizzo 
Salvatore, Palmeri ed altri notissimi boss del Trapanese.

La mafia della Sicilia Occidentale ha giocato un ruolo preminente nel traffico della droga.
Le cosche del trapanese hanno certamente condiviso tale ruolo in tutte le più importanti inchieste giudi-

ziarie condotte ora congiuntamente ora separatamente dagli organi della Polizia Italiana (P.S., Carabinieri, 
Guardia di Finanza) sono stati coinvolti gli esponenti più emblematici della mafia della provincia.

Già nel rapporto del Nucleo della P.T. di Roma del 15 maggio 1952 sulla scoperta di una vasta associazione 
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L’Aquila 
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Torino 

Milano Padova 
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Trapani 
Pinello Salvatore 
Cortigiano Giovanni 
Vitalori Angelo 
Grossi Carmelo 

Di Maggio Salvatore 
Messina Giuseppe 

Dolce Filippo 
Ferarin Antonino 
Dello Salvatore 

Cusenza Antonino 
Cusenza Giovanni 
Pirrone Salvatore 

Diego Plaia 
Magaddino Giuseppe 
Vitale Antonino 
Merendino Andrea 
Caiozzo Giuseppe 

Buccellato Antonino 
Di Giovanni Antonio 
Leonforte Giusto 
Mutilo Gaspare 

Bontate Stefano 
Cancilleri Nicola 
Ramaccia Attilio 
Gianmova Salvatore 

Liggio Carmelo 
Teresi Girolamo 
Spatola Rosario 
Corrado Giuseppe 
Vitrano Arturo 

Riina Salvatore 
Matranga Agostino 
Davì Salvatore 
Ferrante Marinano 
Bruna Angelo 

Di Carlo Giacomo 
Lauricella Giuseppe 
Mancuso Marcello 
Salomone Francesco 
Mignao Salvatore 

Palmeri Giuseppe 
Sacco Calogero 
Badalamenti Antonino 
Accardo Gaetano 
Riolo Nicolò 
Trinca Giuseppe 

Crimi Leonardo 
Aloisio Rosario 
Parrino Tommaso 
Crisati Framncesco 

Valenza Erasmo 
Cancillieri Leopoldo 
Mutolo Giovanni 
Lo Presti Angelo 
Scalici Antonino 

Citarda Matteo 
Bova Antonino 
Riggio Salvartore 
Sorbi Loreto 

Rimi Natale 
Parisi Vincenzo 
Costantino Carlo 
Baio Angelo 
Balì Antonino 

Greco Nicolò 
Provenziale 
Bernardo 
Maiuri Giovanni 
Alberti Gerardo 
La Barbera Angelo 
Lipari Mariano 
Cudia Salvatore 
Spezia Luigi 

Robino Calogero 
Cordio ernesto 
Filardo Michele 
 

Bagarella Calogero 
Busardo Rosario 
Giaconia Stefano 
Spuches Giovanni 
Leonforte 
GaetanoRiggio 
Giuseppe 
Inzerillo Pietro 
Ferrantelli Domenico 

Zizzo Salvatore 
Ferrante Giacchino 
Ruisi Nicolò 
Bonanno Giuseppe 
Marino Salvatore 

Bua Pietro 
Cubatolo Nicolò 
Bianco Antoniono 

Lorello Gaetano 
Bova Francesco 
Taormina Salvatore 
D’Anna Calogero 
Gulizzi Michele 
Filippone Salvatore 

Mancuso Alberto 
Pizzo Mariano 
Giglio Francesco 

Brusca Giuseppe 
Di Mario Natale 

Mangiapane Giuseppe 
Aguggi Luciano 
Marino Girolamo 
Accardo Stefano 

Franck Coppola 
Corso Giuseppe 
D’Anna Girolamo 
Sciarabba Giusto 
Randazzo Salvatore 

Mancinon bo 
Rosario Vincenzo 
Riccobono 
Vincenzo 

Spezia Nunzio 
Fontana Antonino 
Parisi Antonio 

Bontate Francesco P. 
Samoca Salvatore 
Spadaro Tommaso 
Giaconia Stefano 
Mendola Accursio 
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internazionale per il traffico della droga, sono coinvolti ni fratelli Mancuso di Alcamo (della cosca mafiosa di 
Agueci-Zizzo-Rimi) e Franck Coppola e si dà notizia di una organizzazione capillare in provincia di Trapani 
per la confezione, il trasporto, il finanziamento della droga che in quel tempo veniva reperita nel nord Italia e 
in Austria e portata qui per essere avviata negli U.S.A.

La strada della droga in quel tempo era: Milano - Pomezia (Franck Coppola socio di Carlos Marcello, 
intimo di Franck Costello) - Palermo - Alcamo - U.S.A.

In quella occasione venne alla luce il tentativo - auge Franck Coppola - di costituire un monopolio delle 
vendite di alcaloidi dell’oppio e di codeina fosfato nel nord Italia, dove già operavano cinque ditte collegate che 
fornivano stupefacenti per il contrabbando.

Tra i 43 denunziati dal Nucleo Centrale di P.T. di Roma, col rapporto n.12231/01505 del 6.6.1961, figu-
rano quindici trapanesi.

Ruolo della mafia nel contrabbando

Esponenti della mafia siciliana sono stati e sono interessati direttamente al traffico della droga, che è stato 
anzi causa non secondaria del suo rinvigorimento e la matrice di gravi delitti di sangue verificatisi anche di 
recente.

Il ruolo della mafia nel contrabbando della droga, divenuto “fatto industriale”, è principalmente è di or-
ganizzazione per il reperimento e il trasporto della droga negli U.S.A., che è il maggior mercato di consumo e 
dove esiste una capillare rete di distribuzione dominata da “Cosa Nostra”, che ne ha il monopolio.

I Contatti, i trasporti ed i controlli vengono assicurati anche da grossi esponenti di “Cosa Nostra” che 
vengono saltuariamente in Italia.

La mafia della provincia di Trapani, oltre a manifestarsi una base di notevole importanza per il “passaggio” 
ed il “trasporto” della merce in U.S.A., ha contribuito a programmare e ad articolare l’attività del traffico degli 
stupefacenti attraverso i suoi maggiori esponenti, quali Franck Garofalo, i Magaddino, Joe Bananas, Bonventre 
Giovanni, Vitale Vito o gli altri.

Il traffico internazionale degli stupefacenti resta poi il più efficiente e pericoloso punto d’incontro tra la 
malavita U.S.A. e la mafia siciliana ed ha una notevole rete di appoggio in numerosi italo-americano sparsi 
in varie regioni italiane, espulsi dagli U.S.A. per motivi criminali, nonché in centri d’affari (aziende agricole e 
commerciali, imprese edilizie) costituiti da mafiosi siciliani nella Penisola.

Vds. rapporto completo in:
Senato della Repubblica, VIII legislatura, Documentazione allegata alla relazione conclusiva della 

Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia (Doc. XXIII n.2 - VI legislatura), 
vol. IV, tomo quattordicesimo, parte seconda, pp. 1565 e ss., Doc. XXIII, n.1/VIII.
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Il traffico illecito degli stupefacenti

Nel corso delle udienze nell’estate del 1964, la Sottocommissione del Senato americano ha preso in consi-
derazione il vasto campo dell’illecito traffico di sostanze stupefacenti, ha preso in esame le attività di elementi 
criminali in questo campo ed ha rivolto l’attenzione ai numerosi effetti malefici della tossicomania.

L’indagine sul traffico degli stupefacenti era strettamente collegata alle precedenti udienze sul crimine orga-
nizzato, dato che il traffico dell’eroina, in tutto il Paese, a giudizio dell’U.S. Bureau of Narcotics, è gestito quasi 
interamente dalla Mafia, soprattutto a mezzo delle cinque famiglie dell’area metropolitana di New York.

Il traffico internazionale degli stupefacenti

La tossicomania costituisce un problema serio per molti Paesi ed è motivo di comune preoccupazione. La 
collaborazione a livello internazionale è da tempo considerata essenziale e le misure adottate su scala mondiale 
riposano su nove trattati e protocolli, sottoscritti tra il 1912 ed il

1963, e costituenti un sistema fondato sul controllo nazionale da parte di ciascun Paese. Gli Stati Uniti 
hanno sempre cercato una stretta collaborazione internazionale nell’ambito di questi trattati. L’illecito traf-
fico internazionale delle sostanze stupefacenti ha due maggiori zone di produzione, ben lontane dai confini 
degli Stati Uniti. La prima zona di importanza primaria si trova nel Vicino Oriente, dove l’oppio prodotto in 
Turchia a scopo terapeutico viene dirottato sul mercato clandestino. L’oppio è contrabbandato in Siria e nel 
Libano, dove è trasformato in morfina e quindi trasferito in Francia, dove, per mezzo di laboratori clandestini, 
viene trasformato in eroina. La seconda zona è l’Estremo Oriente, dove l’oppio è prodotto in gran quantità nel 
Laos, in Birmania, in Thailandia e nella provincia dello Yunnan della Cina Rossa. Si produce pure un certo 
quantitativo di eroina ricavandola dal papavero che cresce nel Messico, e questa parte di droga, piccola rispetto 
alla importazione globale degli Stati Uniti,  viene contrabbandata a livello di marciapiede negli Stati Uniti, 
soprattutto in California e nel Texas.

Il vicino Oriente

I Paesi del Vicino e del Medio Oriente costituiscono, da tempo, il principale centro di produzione e di 
smercio del traffico illecito di stupefacenti che ha il suo sbocco negli Stati Uniti. Testimonianze del Bureau of 
Narcotics hanno fornito alla Sottocommissione una panoramica dettagliata della complessa rete di operazioni 
clandestine che hanno inizio con la semina del papaverum somniferum nel campo di un contadino in Turchia 
e finiscono in una busta da 5 dollari contenente 5 grani al 5 per cento di eroina spacciata ad un tossicomane in 
una strada di una città degli Stati Uniti.

La coltivazione e la raccolta dell’oppio

I contadini turchi coltivano da secoli i papaveri da oppio per fornire alla scienza medica larga parte degli 
oppiacei e degli analgesici derivati dal papavero. L’uso di tali derivati per fini medici e scientifici costituisce, 
tuttora, un prospero e lecito mercato per l’agricoltura turca e la Turchia, nel 1962, ha prodotto legalmente 340 
tonnellate di oppio coprendo circa un terzo del fabbisogno mondiale per fini sani tari.

La produzione dell’oppio in Turchia è controllata dal Governo, con rigide norme, che prevedono sanzioni 
per i contravventori; il raccolto dei contadini è acquistato direttamente dal Governo, che paga prezzi note-
volmente più alti di quanto il contadino potrebbe ottenere per ettaro mediante una coltivazione a grano o 
ad altri prodotti. Il mondo del crimine, tuttavia, paga un prezzo allettante per ogni chilogrammo di oppio 
grezzo, ed i contadini turchi, circa centomila, autorizzati a coltivare oppio, ogni anno ne producono in più e 
contrabbandano le loro eccedenze ai trafficanti.

La raccolta dell’oppio grezzo è stata descritta da Patrick P. O’ Carroll, Direttore della scuola di addestramen-
to del Bureau of Narcotics. Quando i fiori cadono al tempo del raccolto, i lavoratori si muovono retrocedendo 
nei campi fitti di papaveri, incidono accuratamente con un coltello acuminato il baccello, causando la fuori-
uscita di un succo bianco che si raccoglie alla stessa superficie tagliata del baccello. Ossidandosi, questo succo 
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diviene di colore scuro e viene raccolto con un raschietto. L’oppio grezzo viene poi raggrumato in pallottoline 
e asciugato al sole.

Martin Pera, dell’Ufficio di Informazioni Navali della Marina degli Stati Uniti, che ha affiancato l’opera 
del Bureau of Narcotics, ha fornito ulteriori dettagli sulla lavorazione iniziale. I papaveri da oppio crescono in 
forte densità, producendo circa 3 chilogrammi di oppio ogni 10 metri quadrati di terreno. 

Il surplus della produzione, nonostante i migliori sforzi delle Autorità turche per controllarla, continua co-
stantemente ad essere venduto al mercato illecito, attraverso mediatori abusivi di Instanbul e delle più grandi 
città della Siria e del Libano, che trattano grandi quantità di oppio grezzo e provvedono a convogliarle verso i 
porti del Vicino Oriente, quali Aleppo, in Siria, e Beirut nel Libano, servendosi di contrabbandieri specializzati 
in questo campo.

Operazioni di contrabbando dalla Turchia

Dal 6 all’8 per cento della produzione totale dell’oppio della Turchia, che supera le 300 tonnellate me-
triche, va a finire sul mercato clandestino; da questa globale operazione di contrabbando deriva che circa 10 
tonnellate metriche di oppio sono destinate al mercato degli Stati Uniti, sotto forma di eroina, ridotta - per 
mezzo di processi di laboratorio - a circa una tonnellata metrica, ovvero a 1.000 chilogrammi. 

La maggior parte di oppio grezzo viene contrabbandata in Siria e nel Libano, ha detto Mr. Pera, per mezzo 
di carovane di muli o usando automezzi, attraverso le impervie contrade, strettamente pattugliate dalla Polizia 
in entrambi i lati del confine. A volte si verificano scontri a fuoco fra contrabbandieri e Polizia. Tempo fa, 
quando la Polizia turca aveva minato i passaggi obbligati, i contrabbandieri mandavano avanti delle pecore, 
per far saltare le mine. La Polizia turca ha riferito che mensilmente circa 11 persone restano uccise ogni mese, 
durante operazioni di contrabbando, lungo il confine siriano. Gli stessi contrabbandieri di oppio si occupano 
pure attivamente di contrabbandare in Turchia beni di consumo di ogni genere.

Fino a pochi anni fa l’oppio grezzo veniva trasformato in morfina nella stessa Turchia, ma questo Paese 
ha ora imposto severe pene, compresa la condanna a morte, per i reati di lavorazione e traffico di morfina ed 
eroina, mentre le condanne per il contrabbando di oppio semplice rimangono relativamente lievi. Pertanto, 
si contrabbanda l’oppio alla rinfusa, invece del prodotto più raffinato, che richiederebbe solo un decimo dello 
spazio occupato dall’oppio.

Il traffico tra il Vicino Oriente e la Francia

In Siria, o nel Libano, la morfina viene estratta dall’oppio grezzo, in laboratori clandestini, mediante un 
processo relativamente semplice, che utilizza il calore, l’acqua ed il cloruro di calcio. Alla fine del processo i 
trafficanti ottengono una sostanza, che viene chiamata morfina base, ridotta a circa un decimo del volume 
originario dell’oppio grezzo.

La morfina base è poi nascostamente inviata dai trafficanti al porto di Beirut, per esempio, che è uno dei 
centri principali del traffico all’ingrosso del Libano. Sia la Siria che il Libano sono attivi mercati clandestini, 
controllati da facoltosi mercanti di morfina base. Questi uomini, francesi per lingua e per tradizione, discen-
denti della passata influenza francese sul Vicino Oriente, da molti anni hanno allacciato stretti e costanti legami 
con coloro che costituiscono un altro stadio del traffico clandestino, i malviventi corsi in Francia. 

I grossisti del Libano e della Siria imballano la morfina base in contenitori impermeabili, generalmente in 
partite di pacchetti da un chilo, che vengono poi trasportati clandestinamente per aereo o per mare, al porto 
di Marsiglia, in Francia, dove vengono consegnati ai mercanti francesi, fra cui predominano i malviventi corsi, 
che Mr. Pera ritiene legati alla Mafia.

[…] Per la maggior parte, in Francia, i malviventi implicati nel traffico dell’eroina sono di origine 
corsa. Essi hanno una grande affinità con gli elementi della Mafia siciliana. È un fatto che queste 
persone si chiamino cugini nella loro corrispondenza. Essi sono strettamente legati in moltepli-
ci attività clandestine, ivi compreso il traffico dell’eroina […].

I banditi corsi in Francia gestiscono o finanziano le operazioni con cui, in laboratori clandestini, la morfina 
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base viene trasformata in eroina. 
Tale passaggio è essenziale, nel traffico degli stupefacenti, perché la droga preferita dai tossicomani è l’eroina 

anziché la morfina. Il processo di lavorazione è molto più complesso di quello usato per trasformare l’oppio 
grezzo in morfina base e necessita di un considerevole bagaglio di nozioni di chimica, stante il fatto che il mar-
gine di profitto dipende proprio dalla qualità dell’eroina. I laboratori richiedono un’attrezzatura complessa, 
per tal procedimento, che è principalmente di purificazione e di acetilizzazione. 

Gli operatori sono tenuti sotto la costante sorveglianza della Polizia francese, che lavora in stretta collabo-
razione con gli agenti dell’U.S. Bureau of Narcotics dislocati in Francia. L’attività della Polizia lungo le coste 
francesi del Mediterraneo ha fruttato, in questi ultimi anni, la scoperta di parecchi laboratori clandestini ed il 
sequestro di grossi quantitativi di stupefacenti. La tecnica dei banditi consiste nel collocare i laboratori nelle 
aree urbane depresse di Marsiglia o in ville isolate in riva al mare prese in affitto.

Le rotte del traffico dall’Europa

Una volta manipolata, l’eroina può prendere vie diverse per la destinazione finale negli Stati Uniti. Una gran 
parte dell’eroina è venduta dai banditi corsi ai loro stretti associati, i trafficanti della Mafia, in territorio italia-
no, nel Continente ed in Sicilia. Da uno qualsiasi dei numerosi punti di imbarco - Napoli, Milano, Genova, 
Palermo, Roma - la mercé viene convogliata verso il nostro Paese, attraverso porti di sbarco, specialmente New 
York ed altri porti della costa atlantica, ovvero a Montreal o Toronto, nel Canada, o a Mexico City. I trafficanti 
francesi trattano anche direttamente con acquirenti di eroina negli Stati Uniti, in Canada e nel Messico.

Agli atti figura una mappa che traccia accuratamente il percorso dell’eroina proveniente dal Vicino Oriente, 
ne contrassegna le tappe e le rotte, dalla coltivazione del papavero in Turchia fino all’entrata dell’eroina negli 
Stati Uniti. La mappa indica le fonti della droga, i laboratori, i mezzi di trasporto, con inserti che recano i nomi 
dei principali trafficanti di ciascun Paese.

Prima degli inizi degli anni Cinquanta, il grosso dell’importazione di eroina negli Stati Uniti affluiva nel 
porto di New York. I rigorosi controlli della Polizia portarono a cambiamenti di rotta. Una grande quantità 
di eroina venne, quindi, indirizzata ai porti del Canada, principalmente a Montreal ed a Toronto, dove gli 
stupefacenti venivano consegnati a soci dei corsi, come ad esempio i fratelli Agueci di Toronto. I trafficanti 
francesi di origine corsa, gravemente danneggiati da costosi sequestri di carichi di eroina negli Stati Uniti e nel 
Canada, hanno costituito un punto di appoggio operativo a Mexico City, da dove partono grossi quantitativi 
di eroina, destinati alle organizzazioni clandestine americane.

L’estremo Oriente 

II Bureau of Narcotics, prima del 1962, aveva limitato la propria attività oltre Oceano all’Estremo Oriente 
ed il Commissario del Bureau of Narcotics, Henry L. Giordano, ha riferito alla Sottocommissione che il suo 
Ufficio spera di fare molti progressi nell’intento di arrestare il flusso di traffico illecito proveniente dalla provin-
cia dello Yunnan, in Cina, e dagli Stati Shan, a nord-ovest della Birmania. Egli ha dichiarato che nel periodo, 
relativamente breve, da cui gli agenti del suo Ufficio hanno cominciato a collaborare con l’Ufficio Centrale 
Narcotici della Thailandia, sono state sequestrate più di 2 tonnellate e mezzo di oppio e circa 60 chilogrammi 
di morfina base. Riguardo alla Cina, Giordano ha dichiarato che non si era mai avuta alcuna collaborazione 
sul controllo internazionale della droga da parte del Governo comunista di quel Paese.

La Cina Rossa nel traffico degli stupefacenti

L’ex Commissario del Bureau of Narcotics, Harry J. Anslinger, ha parlato dettagliatamente del traffico di 
stupefacenti nell’Estremo Oriente, avvalendosi del suo attuale posto di osservazione come funzionario del-
le Nazioni Unite. Egli ha dichiarato che gli studi effettuati negli Stati Uniti indicano che la Birmania e la 
Thailandia producono grandi quantità di oppio, mentre sono in corso indagini sulla produzione del Laos. 
Non vi è modo, comunque, di calcolare la produzione della Cina Rossa, sebbene una considerevole mole di 
prove e di indizi sul traffico proveniente dalla Cina Rossa sia stata presentata alle Nazioni Unite. 
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Testimoni giunti in volo dall’interno della Cina a Formosa hanno dato conferma della coltivazione di papa-
veri da oppio in grande quantità nella provincia dello Yunnan e sul trasporto di grossi quantitativi di oppio, 
per mezzo di carovane di muli che attraversano i confini della Birmania e della Thailandia, dove l’oppio viene 
convcrtito in morfina e, successivamente, in eroina.

[…] Uno dei testimoni era stato addirittura coltivatore negli anni 1953 e 1956, ed egli stesso, 
con i suoi muli, aveva raggiunto le carovane sulla frontiera Shan... L’oppio veniva, poi, inviato 
su autocarri ad una ditta commerciale di Rangoon, Birmania. Questi fatti hanno trovato con-
ferma presso altri conducenti di muli che guidavano carovane di 108 e 82 muli. Essi avevano 
trasportato più di 4 e di 3 tonnellate rispettivamente, dato che ogni mulo veniva caricato con 
due bidoncini sigillati da 20 chili […]. 

Anslinger si è dichiarato d’accordo con  Giordano nell’affermare che la Cina comunista non fa alcuno 
sforzo per collaborare all’eliminazione del traffico. Anzi, egli ha detto che, quando si presenta alle Nazioni 
Unite una prova del traffico che avviene nel territorio della Cina Rossa, «...la sola risposta che si ottiene è una 
dichiarazione calunniosa».

Dopo aver deposto, Mr. Anslinger ha presentato alla Sottocommissione prove del convincimento dell’U-
nione Sovietica che la Cina Rossa promuova attivamente il traffico di narcotici, quale misura che rientra nel 
quadro dell’economia nazionale. Un articolo della Pravda, del 15 settembre 1964, accusava gli esponenti della 
Cina Rossa di incoraggiare attivamente la coltivazione del papavero da oppio nella provincia dello Yunnan.

II corrispondente del giornale, in un giro ufficiale nella suddetta provincia aveva visto vaste estensioni di 
campi coltivati a papaveri. L’articolo avanzava la seguente accusa: «Ogni anno giunge nelle mani degli attuali 
capi della Cina circa mezzo miliardo di dollari, proveniente dall’illecita vendita di stupefacenti».

Il commissario Anslinger ha dichiarato che la situazione degli stupefacenti nell’Estremo Oriente è radical-
mente mutata, ed è divenuta molto più pericolosa dato che i tossicomani si sono convertiti quasi totalmente 
dal fumo dell’oppio all’uso dell’eroina. La preoccupazione delle autorità locali è ampiamente dimostrata dall’a-
zione del Governo della Thailandia, che considera l’uso dell’eroina come un attentato alla sicurezza dello Stato 
e ha comminato la pena di morte per i reati di contrabbando di tale traffico.

Anslinger ha detto che il defunto Primo Ministro della Thailandia volle presiedere un processo contro un 
trasgressore, che fu condannato a morte sotto l’accusa di aver operato, in laboratorio, la conversione di oppio 
in morfina e successivamente in eroina.

I laboratori clandestini di trasformazione dell’eroina sono concentrati, nell’Estremo Oriente, a Hong 
Kong, in Thailandia, a Singapore, a Macao e  nella provincia dello Yunnan nella Cina comunista. Le zone 
dell’EstremoOriente, secondo la testimonianza di Anslinger, registrano un’alta incidenza sia nel numero dei 
tossicomani sia nella produzione di eroina per il traffico illecito. I seguenti esempi sono stati citati a riprova da 
Anslinger per l’Estremo Oriente: Hong-Kong conta un totale di tossicomani stimato in circa 150.000 su una 
popolazione di 2.750.000 abitanti; il Giappone conta circa 40.000 eroinomani; la Thailandia, nel 1959, aveva 
circa 72.000 fumatori di oppio, mentre Singapore ne conta circa 12.000.

Produzione e traffico nell’America Latina

Sebbene il traffico in eroina prodotta dall’oppio coltivato nelle zone montagnose del Messico sia di volu-
me relativamente modesto, esso rappresenta tuttavia un notevole fattore del problema delle tossicomanie in 
California. John E. Storer, Capo dell’Ufficio Repressione Narcotici dello Stato della California, ha dichiarato 
che l’eroina fortemente concentrata e di basso costo di produzione messicana, che differisce da quella prove-
niente dall’Estremo Oriente per il suo caratteristico colore bruno, viene contrabbandata in quantità crescenti 
in questi ultimi anni, attraverso le 140 miglia di confine che corrono fra il Messico e la California. Il problema 
della repressione è estremamente complesso perché più di 9 milioni di veicoli e 30 milioni di individui attra-
versano annualmente il confine.

Inoltre, il traffico Messico-California, ha aggiunto Storer, non è nelle mani del crimine organizzato, ma si 
tratta per lo più di contrabbando individuale. «Non occorre particolare ingegnosità né abilità organizzativa, 
non occorrono mediatori o sensali per andare nel Messico in automobile ad acquistare la droga. Con le auto-
mobili, che attraversano il confine in dense file, paraurti contro paraurti, di giorno e di notte, non costituisce 
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un problema per il contrabbandiere sfuggire ai controlli di frontiera. Storer ha dichiarato che circostanze 
analoghe a quelle della distribuzione non monopolizzata della droga proveniente dal Messico si verificano 
nei confronti del traffico della marijuana. Storer ha pittorescamente e puntualmente descritto lo spaccio di 
ambedue le droghe.

[...] I medesimi venditori ambulanti di eroina in California vendono al minuto la marijuana. I 
collegamenti con il Messico sono gli stessi... In California non abbiamo un sindacato criminale 
che controlli gli stupefacenti. Per la California non occorrono l’ingegnosità e l’abilità organiz-
zativa, né i lunghi itinerari, né il duro lavoro necessario per portare gli stupefacenti dal Medio 
Oriente.
Chiunque abbia un’automobile e voglia contrabbandare al dettaglio la droga, può andare a 
rifornirsi nel Messico. Gli spacciatori della California sono imprenditori privati […].

Secondo la testimonianza di funzionari del Bureau of Narcotics, tuttavia, Città del Messico sembra essere 
diventata una fermata obbligatoria sulla via del traffico di eroina che proviene dal Medio Oriente e che è desti-
nata ai tossicomani di altri centri degli Stati Uniti.

Il commissario Giordano ha citato un problema che il Bureau of Narcotics ha recentemente dovuto affron-
tare per il risorgere del traffico illecito di cocaina proveniente dal Sud America. La cocaina è una droga che 
viene prodotta dalla foglia del fruttice della coca, coltivata in certe zone del Sud America e particolarmente in 
Perù ed in Bolivia. Mr. Anslinger ha dichiarato alla Sottocommissione che per un periodo di circa 20 anni l’uso 
della cocaina, fra i tossicomani, era stato quasi completamente abbandonato; parecchi anni fa non si contava 
un solo intossicato di cocaina fra i pazienti dell’Ospedale federale di Lexington, Kentucky. Recentemente, 
però, nuove fabbriche di cocaina sono sorte in zone remote del Perù e della Bolivia, ed il traffico è stato ripreso 
con una considerevole portata. Giordano ha riferito che i cubani sono divenuti un problema nel contrabbando 
della cocaina. «I cubani si trasferiscono liberamente» egli ha detto «dal Sud America agli Stati Uniti. Alcuni 
di essi» ha precisato «sono simpatizzanti di Castro».

Il contrabbando della marijuana è pure un problema nel traffico di stupefacenti provenienti dall’America 
Latina. Patrick P. O’ Carroll, funzionario del Bureau of Narcotics, ha affermato che la maggior parte dei consu-
matori di marijuana degli Stati Uniti dipendono, per il loro fabbisogno, da fonti messicane.

Il fumo delle sigarette alla marijuana che, negli Stati Uniti, vengono a costare al minuto fino ad un dollaro 
l’una, non porta necessariamente alla droga, ma tende certamente a sviluppare una fertile predisposizione alla 
tossicomania.

La spirale del prezzo dell’eroina

Elemento di importanza primaria nello studio del problema degli stupefacenti negli Stati Uniti è il costo 
enormemente alto del vizio, che il Bureau of Narcotics ha valutato in ben 350 milioni di dollari annui. 

I trafficanti che comprano l’oppio lo contrabbandano dalla Turchia in Siria e nel Libano, dove viene tra-
sformato in morfina base. Marshall ha affermato che occorrono 10 chilogrammi di oppio per produrre un 
chilogrammo di morfina base, che viene venduta ai trafficanti clandestini a circa 700 dollari il chilogrammo. 
Dopo il trasporto in Francia, dove i laboratori clandestini trasformano, ad un costo nominale, la maggior parte 
degli stupefacenti diretti agli Stati Uniti, la morfina base è convertita in eroina. Un chilogrammo di morfina 
base produce poco più di un chilo di eroina che viene venduto ai ricettatori francesi ed italiani a circa 3.500 
dollari. Quando i ricettatori contrabbandano quel chilo di eroina in Canada, esso viene venduto ai trafficanti 
del luogo a circa 10.000 dollari. Il successivo passaggio è costituito dalla introduzione negli Stati Uniti, dove la 
mercé è venduta a un grossista, che appartiene al mondo della malavita, per circa 18.000 dollari. Il chilogram-
mo di eroina viene suddiviso, dal grossista, in 4 lotti di 250 grammi, ciascuno dei quali andrà nelle mani di uno 
spacciatore o «dettagliante» per 8.000 dollari, con un ricavo totale di 32.000 dollari per chilogrammo.

Marshall ha dichiarato alla Sottocommissione che possono esservi parecchi altri passaggi supplementari del 
chilogrammo di eroina in ciascuna fase del traffico, ma la progressione geometrica dei costi, da lui descritta, era 
rappresentativa di tutti gli stadi indicati.

Una volta che l’eroina viene a trovarsi nelle mani degli spacciatori, essi l’adulterano fino ad un rapporto di 1 
a 4, cioè da un chilogrammo di eroina pura ne ricavano quattro (140 once) con l’aggiunta di ingredienti neutri 
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che possono esser procurati facilmente in farmacia. Le materie con cui, di solito, si procede all’adulterazione 
sono il lattosio, il chinino e la mannite. Questi ultimi due hanno il vantaggio di aver lo stesso gusto amaro 
dell’eroina, il che diminuisce i sospetti del tossicomane, che può chieder di fare un assaggio di prova nel timore 
che si tratti di prodotto eccessivamente adulterato. La cosiddetta eroina pura è in realtà pura all’80 per cento 
e al 20 per cento consta di ingredienti neutri. Dopo l’adulterazione, il peso della droga sarà di 140 once, di 
cui soltanto il 20 per cento sarà di eroina. Gli spacciatori, poi, vendono ogni oncia del prodotto al prezzo 
di 500 dollari a spacciatori più piccoli i quali operano a livello di marciapiede. A questo punto il prezzo del 
chilogrammo di eroina originario è salito a circa 70.000 dollari. I piccoli spacciatori adulterano ulteriormente 
l’eroina, fino a ridurre la percentuale di purità al 5 per cento portando, così, il chilogrammo originario a 16 chi-
logrammi. Ciascuna oncia viene divisa dai piccoli spacciatori in circa 80 parti, chiamate «sacchi» o «mazzi», 
ciascuna delle quali contiene circa 5 grani di eroina al 5 per cento. Con i 16 chilogrammi si fanno circa 45 mila 
cartine. Queste saranno vendute al prezzo di 5 dollari l’una ai tossicomani. Perciò il chilogrammo originario 
di eroina, in fase di distribuzione capillare, raggiunge, per i tossicomani americani il prezzo di circa 225.000 
dollari, prezzo che, tuttavia, potrà subire ulteriori forti aumenti nei periodi di scarsità di approvvigionamento.

Come viene importata l’eroina

La fase contemporanea del traffico degli stupefacenti negli Stati Uniti si può affermare che sia iniziata alla 
fine della seconda guerra mondiale. Il commissario Giordano ha spiegato che durante la guerra, in pratica, il 
mercato dell’eroina cessò, perché tutti gli imbarchi erano di carattere militare ed il traffico marittimo ed aereo 
fra le fonti della droga e gli Stati Uniti fu minimo. Gli stupefacenti di cui potevano disporre i tossicomani 
erano limitati a quelli sottratti alla legittima attività medica ed a quelli che provenivano da alcune fonti illecite 
nel Messico.

George H. Gaffney, Vice commissario del Bureau of Narcotics, ha dichiarato che alcuni membri della Mafia 
a New York, molti dei quali identificati da Valachi quali capi di Cosa Nostra, viaggiavano fino al confine con 
il Messico e stabilivano contatti con le fonti messicane di approvvigionamento, procurandosi in tal modo 
quantitativi limitati di oppio grezzo, che, in seguito, veniva trasformato in eroina presso alcuni laboratori 
clandestini di New York. Durante il periodo della guerra, le statistiche del Bureau of Narcotics registrarono una 
decisa riduzione del numero dei tossicomani in quanto la droga era introvabile. 

Alla fine della guerra, tuttavia, rientrarono in funzione tutte le linee marittime e gli sfruttatori ripresero 
il loro traffico criminale su vasta scala. Ciò avvenne particolarmente in Italia, dove la Mafia, sotto la guida di 
Charles «Lucky» Luciano, allontanato dagli Stati Uniti, trasse ottimi vantaggi dalle condizioni del dopoguer-
ra. Mr. Gaffney ha testimoniato che la Mafia «ricucì questo affare. Essi avevano trovato un vuoto assoluto e se 
ne impadronirono completamente».

Il risorgere del traffico pesante dall’Italia a New York durò all’incirca 4 o 5 anni, prima che le pressioni da 
parte della Polizia italiana e del Bureau of Narcotics costringessero i trafficanti della Mafia a cercare strade e 
tecniche diverse. A quei tempi, ai primi degli anni Cinquanta, la trasformazione clandestina dell’eroina dalla 
morfina base era passata nelle mani dei trafficanti della Corsica, insieme con larga parte del traffico di importa-
zione negli Stati Uniti. L’avvento dei trafficanti corsi come maggiori agenti del traffico illecito portò sostanziali 
cambiamenti nelle operazioni del contrabbando; per anni New York era stata la principale via di entrata, ma 
adesso i franco-corsi fornivano la droga ai loro complici canadesi francofoni, perché la contrabbandassero 
negli Stati Uniti.

Gaffney ha rilevato che la Regia Polizia Canadese a cavallo, con l’aiuto del Bureau of Narcotics, si mise subito 
in moto contro i trafficanti.

Il successo iniziale nella raccolta di prove a carico dei criminali obbligò questi ultimi, a partire dai primi 
degli anni Cinquanta, a spostare il loro teatro di azione a Città del Messico, dove l’eroina era contrabbandata 
dalla Francia, per poi entrare negli Stati Uniti. Il cambiamento di base divenne tosto un procedimento abi-
tuale, come ha chiarito Mr. Gaffney: «In altre parole, quando i provvedimenti da parte della Polizia canadese 
aumentarono notevolmente i rischi nell’area di Montreal, il gruppo si spostò a Città del Messico. Quando 
le Autorità messicane misero in rotta i trafficanti, questi ritornarono a Montreal. È stato questo il metodo 
seguito fin dal 1958 circa.». 

Dalla fine della guerra sono stati adottati almeno tre importanti metodi di contrabbando. I criminali della 
Mafia siciliana ed italiana preferivano New York come via di entrata, e a tal fine si servivano di immigranti 
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ignari, ai quali venivano forniti bauli col doppio fondo dagli agenti di viaggi delle città da dove provenivano. I 
malviventi corsi usavano almeno due altri sistemi. Essi costruivano ed occultavano accuratamente nelle auto-
mobili contenitori di droga, arrivando con tale sistema a far passare perfino 50 chilogrammi di droga alla volta 
attraverso le frontiere degli Stati Uniti. Si servivano pure dei corrieri diplomatici per trasportare l’eroina negli 
Stati Uniti, servendosi della prassi in uso verso i diplomatici, che li esime dai controlli di frontiera. Patrick P. O’ 
Carroll, del Bureau of Narcotics, ha narrato alla Sottocommissione di un caso, portato in luce dal suo ufficio, 
in cui un attore della televisione francese, Jacques Angelvin aveva contrabbandato negli Stati Uniti un forte 
quantitativo di eroina in un contenitore nascosto nel serbatoio della benzina della sua Buick, che aveva portato 
dalla Francia. Mr. O’ Carroll ha osservato che i funzionari di frontiera debbono controllare un forte volume 
di traffico alle frontiere canadesi e messicane e che, quindi, non tutte le automobili vengono ispezionate minu-
ziosamente. Ricerche del genere si effettuano, normalmente, soltanto dietro segnalazione. Una tecnica che di 
solito viene usata nel contrabbando con automobili è quella di nascondere l’eroina nell’imbottitura dei sedili 
posteriori, che, in base a certi meccanismi elettrici, si possono aprire soltanto in seguito all’esecuzione di una 
sequenza di operazioni prestabilite.

O’ Carroll ha mostrato una grande valigia di alluminio, usata da un contrabbandiere francese che operava a 
Città del Messico. La valigia era costruita col sistema dei pannelli vuoti, ed era stata usata per contrabbandare 
negli Stati Uniti circa 30 chilogrammi di eroina. Gaffney ha parlato di due casi in cui il Bureau of Narcotics 
è intervenuto contro corrieri diplomatici. Uno di questi era Mauricio Rosai, ambasciatore del Guatemala in 
Olanda e nel Belgio, arrestato per aver contrabbandato su di un aereo da Parigi a New York 100 chilogrammi 
di eroina, nascosti nel suo bagaglio personale, non sottoposto al controllo della dogana. Rosai fu condannato, 
con i suoi complici, ed attualmente sta scontando 15 anni di detenzione in un carcere federale. Un ulteriore 
caso del genere fu messo in luce a seguito di una soffiata di un informatore e condusse all’arresto dell’ambascia-
tore messicano in Bolivia, Salvador Pardo-Bolland e dell’uruguaiano Juan Aroosti, nominato ambasciatore in 
Colombia, che si erano avvalsi dello stesso metodo. Il Bureau of Narcotics e la Polizia canadese si impadroniro-
no, in questo secondo caso, di 138 libbre di eroina pura. I diplomatici furono processati e condannati ad un 
lungo periodo di reclusione.

Il traffico di stupefacenti negli Stati Uniti

L’area metropolitana di New York, dove i tossicomani si valutano intorno ai 23.000, rappresenta il centro 
principale del traffico della droga del Paese ed è pure sede centrale della malavita che domina tale attività illecita.

Charles G. Ward, del Bureau of Narcotics, ha dichiarato che New York è «il luogo più torbido degli Stati 
Uniti». Egli ha integrato ed ampliato le precedenti dichiarazioni dei testimoni del Bureau of Narcotics affer-
mando che il 95 per cento del traffico dell’eroina che si svolge a New York è controllato dalle cinque famiglie 
della Mafia, descritte ed identificate da Joseph Valachi. Una piccola parte del traffico è in mano di criminali che 
agiscono indipendentemente e che ricevono la mercé con approvvigionamenti saltuari da parte di marittimi 
imbarcati sulle navi.

Delle cinque famiglie della Mafia (vedere gli elenchi con le legenda sui carichi penali per violazione della 
legge sugli stupefacenti) il gruppo maggiormente coinvolto in tale attività è quello capeggiato da Gaetano 
Lucchese «Three-Finger Brown» il quale vi è invischiato da più lungo periodo di tempo, vi impiega attiva-
mente il maggior numero di uomini, distribuisce i più grossi quantitativi di eroina. Il Bureau of Narcotics, 
negli ultimi anni, è riuscito a raccogliere prove a carico che hanno determinato la condanna, per violazione 
della legge sugli stupefacenti, del 40 per cento dei membri della famiglia Lucchese. Il Bureau of Narcotics ha 
presentato alla Sottocommissione un voluminoso dossier di precedenti e di notizie dettagliate riguardanti il 
traffico di stupefacenti all’interno degli Stati Uniti, il ruolo predominante che ha il sindacato del crimine in tal 
campo, come pure i casi di criminali che agivano isolatamente e che sono stati condannati per aver violato la 
legge sugli stupefacenti. 



Fonte: Commissione parlamentare antimafia VIII Legislatura
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Famiglia di Vito Genovese 

 

 

 

 

 

 

 

Boss 
Vito Genovese 

Alias 
Don Vitone 

Facenti funzione di capo 
Thomas Eboli 

Alias 
Tommy Ryan 

Sottocapo 
Gerardo Catena 

Alias 
Jerry Catena 

 

Consigliere 
Michele Miranda 

Alias 
Mike Miranda 

 

Capiregime 
 Vincent Alo alias Jimmy Blue Eyes 
 James Angelina alias Jimmy Angelina 
 Rocco Pelligrino alias The Old Man 
 Michael Coppola alias Trigger Mike 
 Michele Miranda  
 Pasquali Eboli alias Patsy Ryan 

Regime di Vincent Alo 
Soldati - Bottoni 

 Nicolas Belangi alias Bobby Blanche 
 Joseph Bernava alias Joe Bedelli 
 Lawrence Centore alias Larry Black 
 Francesco Cucola alias Frank Casino 
 Aniello Ercole alias Mr. T. 
 Franck Galluccio alias Galuche  
 Angelo Iandosco alias Jerry the lug 
 August Laietta alias Jerry Laietta 
 Gaeyano Martino alias Mimi 
 Aldo Mazzarati  
 Luis Milo alias Babe 
 Sabato Milo alias Bo 
 Thomas Milo Sr.  
 Rocco Perrotta 
 James Picarelli alias Jimmy Rush 
 Louis Prado 
 Rudolph Prisco alias Rudy 
 Nicholas Ratenni alias Cockeye Nichk 
 Batisto Salvo alias Bart Salvo 
 George Smurra alias Georgie Blair  
 Gaetano Somma alias Kay 

Regime di James Angelina 
Soldati - Bottoni 

 Louis Barbella 
 Joseph Barra alias Gijo 
 Morris Barra alias Mickey Morris 
 Earl Coralluzzo alias Earl 
 Tobias De Miccio alias Toby 
 Mattew Fortunato alias Matty Brawn 
 Paul Marchione 
 Michael Panetti 
 John Savino 

Regime di Rocco Pelligrino 
Soldati - Bottoni  

 Settimo Accardi alias Big Sam 
 Albert Barraso 
 Anthony Boiardi alias tony Boy 
 Paul Bopnadio 
 Thomas Campisi 
 Antonio Caponigro alias Tony Bananas 
 Charles Tourine alias Charlie the blade 
 Peter La Placa 
 Ernest Lazzara 
 Andrew Lombardino 
 Anthony Marchitto alias Tony Cheese 
 Anthony Peter Riela 
 Salvatore Chiri 

Regime di Michele Miranda 
Soldati - Bottoni  

 John Gregory Ardito alias Busto Ardito 
 Lorenzo Brescia alias Chappie 
 Anthony Carillo alias Tony the Sheik 
 Frank Celano 
 Salvatore Celembrino alias Little Sally 
 Alfred Criscuolo alias Good Looking 
 Pete De Feo 
 Joseph De Marco 
 Joseph Lanza alias Socks Lanza 
 Alfonso Marzano 
 Barney Miranda 
 Carmine Persico J. 
 David Petillo alias Little Davy 
 Mathew Principe 
 Frank Tieri alias Funzi 
 Eli Zaccardi alias Little Eli 
 Joseph Agone alias Joe Curly 
 Philip Albanese alias Philip Katz 
 Ottilio Caruso alias Frankie the Bug 
 Mike Clemente  
 George Filippone alias Flip 
 Joseph Lapi alias Joe Beck 
 George Nobile alias George Noble 
 Michael Spienella 

Regime di Michele Coppola 
Soldati - Bottoni  

 Charls Albero alias Charlie Bullets  
 Alfred Cupola alias Sharkey 
 Anthony De Martino alias Tony The Bum 
 Benjamin De Martino alias Benny the Bum 
 Theodore De Martino alias Teddy the Bum 
 Pasquale Erra alias Little Paddy 
 Anthony Ferro alias Buckalo 
 Joseph Lanza  
 Frank Livorsi alias Cheech 
 Philip Lombardo alias Cockeye Phil 
 Felix Monaco alias The cat 
 Louis Pacella alias Louis Dome 
 Joseph Paterra alias Joe Swede  
 Joseph Rao 
 Al Rosato alias Al Ross 
 Anthony Salerno alias Fat Tony 
 Anthony Salerno alias Blackie  
 Ferdinand Salerno alias Four Cents  
 Dan Scarglatta alias Danny Hogans 
 Giovanni Schillaci alias Al Brown 
 Frank Serpico alias Farby 
 Joseph Stracci alias Joe Stretch 
 Joseph Tortorici alias Joe Stutz 
 Joseph Gagliano alias Pip the Blind 

Regime di  Pasquale Eboli 
Soldati - Bottoni  

 Dominic Alongi alias Cokie Dom 
 Joseph Bruno 
 Michael Barrese 
 Edward Capobianco alias Eddie Scar 
 Steve Casertano alias Jonny D 
 John DeBillis alias Jonny D 
 Joseph DeNegris alias Carlie 
 Cosmo DiPietro alias Carlie 
 Alfred Faicco alias Al Butch 
 Anthony Florio alias Tony Andrews 
 Mario Gigante 
 Vincente Gigante alias Chin 
 Michael Maione alias Mike Rossi 
 Vincent Mauro alias Vinnie Bruno 
 Peter Mione alias Peter Muggins 
 Pasquale Moccio alias Paddy Mush 
 Gerardo Mosciello alias Jerry Moore 
 Sebastain Ofrica alias Buster 
 Joseph Pagano alias Patsy 
 Armando Perillo alias Pete Hermann 
 Girolamo Santuccio alias Bobby Doyle  
 Fiore Siano alias Fury 
 John Stopelli alias Jonh the Bug 
 Joseph Valachi alias Cago 

Mentre Vito Genovese è in 
prigione Thomas Eboli prende in 
mano il controllo della famiglia 

Successore di Francesco Soveria alias Frank Costello 
e di: 
Salvatore Lucania alias Charls Lucky Luciano (espulso, 
deceduto) 
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Famiglia di Gaetano Lucchese 

Boss 
Gaetano Lucchese 

Alias 
Three Finger Brown o Tommy Brawn 

Sottocapo 
Stefano LaSalle 

Consigliere 
Vincent John Rao 

Capiregime 
 Ettore Coco alias Eddie Coco 
 Anthony Corallo alias Tony Ducks 
 Joseph Laratro alias Joe Norrow 
 Joseph Lucchese alias John Brawn 
 John Ormento alias Big John 
 Jomes Plumeri alias Jimmy Doyle 
 Joseph Rosato alias Joe Palisades  
 Salvatore Santore alias Tom Mix 
 Carmine Tramunti alias Mr. Gribs  
 Natale Evola alias Joe Diamond  

Soldati o Bottoni 
 Frank Arra alias Nunzio 
 Joseph Bendenelli alias Joe Babs 
 Nicholas Bonina alias The Baron 
 Frank Callace alias Chick 99 
 Frank Campanello alias F. Bell 
 Paul John Carbo alias Frankie Carbo 
 Frank Cintrano alias Chick Wilson 
 Sam Cavalieri alias Big Sam 
 Paule Correale alias Paulie Ham  
 Dominick Bianco alias Danny Yenkee 
 Donato Laietta alias Dempsey 
 Edward D’Argenio 
 John Di Carlo 
 Thomas Dioguardi alias Tommy Dio 
 John Dioguardi alias Johnny Dio 
 Charles Di Palermo  
 Vincent Corrao alias Jimmy the Blond  
 Joseph Di Palermo alias Joe Beck 
 Salvatore Granello alias Sally Burns 
 Joe Emanuel alias Joe From Pelham Bay 

Soldati o Bottoni 
 Anthony Lisi alias Tony 
 Salvatore Lo proto alias Sally 
 Salvatore Maneri 
 Neil Migliore 
 Vic Panica 
 Andinno Papadia  
 Dominik Petrillo alias The Gap 
 Anthony Lo Pinto alias Tea Bags 
 Vincent Potenza alias Jimmy Jones 
 Calogero Rao alias Charley 
 Charles Scoperto alias Scoop 
 Salvatore Shillitani alias Sally Shields 
 Joseph Silesi alias Joe Rivers 
 Nicholas Tolentino alias Big Nose Nick 
 Angelo Tuminaro Little Angie 
 Joseph Vento alias Babo 
 Anthony Valada alias Grio 
 Sam Valente 
 Tom Valente 
 James Vintaloro alias Jimmy the Sniff 
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Famiglia di Carlo Gambino 

Boss 
Carlo Gambino 

Alias 
Don Carlo 

Sottocapo 
Joseph Biondo alias Joe Banti 

Consigliere 
Joseph Riccobono alias Staten Island Joe 

Capiregime 
 Paul Castellano alias Constantine 
 Paolo Gambino alias Don Paolo 
 Arthur Leo alias Chink 
 Rocco Mazzie alias Rogie 
 Anthony Sedotto alias Tony the Geep 
 Anthony Zangarra alias Charlie Brush 
 Joseph Colazzo alias Gus 
 Aniello Dellacroce alias O’Neil 
Charles Dongarro alias Rosario 
 Peter Ferrara alias Petey Pumps 
 Carmine Lombardozzi alias The Doctor 
 Ettore Zappi Soldati o Bottoni 

 Andrew Alberti  
 Germaio anaclerio alias Jerry 
 Joseph Armone 
 Edoardo Aronica 
 Peter Baratta alias Bull 
 Charles Barcellona alias Charlie the Wop 
 Frank Barranca 
 Ernesto Barese alias Frank Martin 
 Sebastiano Bellanca alias Bald Head 
 Salvatore Bonfrisco 
 Michael Bove alias Mickey Bone 
 Anthony Cerminati alias Little Tony 
 James Casablanca alias Vincent Casablanca 
 Matthew Cuomo alias Joe Cuomo 
 Alex D’Allesio alias Pope 
 John D’Allesio alias Jonny Dee 
 Mike D’Allesio alias Mikey Dee 
 Charles De Lutro alias Charlie West 
 Nicholas DiBene alias Benny 
 Alex De Brizzi  
 Charles Gagliodotto 
 Frank Gagliardi alias Frank The Wop 
 Michael Gargano alias Blackie o Black Mike 

Soldati o Bottoni 
 Pasquale Genese alias  
 Anthony Granza alias Skunge 
 Frank Guglieimini 
 Sally Guglieimini 
 Joseph Indelicato alias Joe Scootch 
 Giuseppe Lo Piccolo alias Joseph 
 Frank Luciano alias Franck Miller  
 Aniello Mancuso alias Wahoo 
 Gennaro Mancuso alias Jerry 
 Joseph Manfredi alias Jojo 
 James Massi alias Jimmy Ward 
 Franck Moccardi alias Frnk the Boss  
 Sabato Muro alias Sammy Mintz 
 Frank Pasqua alias Big Frank  
 Michael Pecoraro alias Skinny Mike 
 Dominick Petito alias Joe Pitts 
 Larry Pistone 
 Hogo Ropssi  
 Antony Plate alias Tony Plate 
 Giacomo (John) Scalici 
 Joseph Scalici  
 Salvatore Scalici 

Soldati o Bottoni 
 Giacomo Scarpulla alias Jack 
 Mike Scandifia alias Mike Scandi 
 Al Seru 
 James Stassi 
 Joseph Stassi alias Joe Rogers 
 Fecie Teti 
 Arthur Tortorella 
 Peter Tortorella  
 Paul Zaccaria 
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Famiglia di Giuseppe Magliocco 

Famiglia di Joseph Bonanno

Boss 
Giuseppe Magliocco 

Alias 
Joe Malyak 

Sottocapo 
Salvatore Mussachio alias The Sheik 

Capiregime 
 Sebastiano Aloi alias Buster 
 Simone Andolino  
 Salvatore Badalamenti 
 Leo Carlino alias Big Leo 
 Joseph Colombo 
 Harry Fontana 
 John Franzese alias Sonny 
 Ambrose Magliacco 
 Nicholas Forlano alias Jiggs 
 John Oddo alias Johnny Bath Beach Soldati o Bottoni 

 Anthony Abbattemerco alias alias Shatz  
 Frank Abbattemarco alias Shatz 
 Cassandros Bonasera alias Tony the Chief 
 Alphonse Cirilllo  
 Alphonse d’Ambrosio alias Funzied 
 Salvatore D’Ambrosio alias Sally D. 
 Bartolo Ferrigno alias Barioco Bartulucia  
 Cosmo Franca alias Gus 
 Albert Gallo Jr. alias Kid Blast 
 Joseph Gallo alias Crazy Joey 
 Lawrence alias Larry 
 Philip Gambino alias Foongy 

Soldati o Bottoni 
 Charles Lo Cicero alias The Sidge 
 Joseph Magnasco 
 Gaetano marino alias Toddo 
 Sebastiano Nani 
 Franck Profaci 
 Cristoforo Rubino 
 James Sabella 
 Modesto Santora 
 Joseph Schipani alias Joe Ship 
 Giuseppe Tipa alias Joseph Tifa 
 Michelangelo Vitale 
 Joseph Yacovelli alias Joe Yack 

Boss 
Joseph Bonanno 

Alias 
Joe Bananas 

Sottocapo 
Carmine Galante alias Lillo o The Cigar  

Consigliere 
Frank Garofalo alias Frank Carroll 

Capiregime 
 Joseph Notaro alias Little Joe 
  

Soldati o Bottoni 
 Michael Angelina alias Mike angelo 
 James Colletti alias Black Jim 
 Michael Consolo alias Michael Bruno  
 Rosario Dionisio 
 Nicholas Marangello alias Eye Glasses 
 Franck Mari alias Frank Russo 
 John Petrone alias John Bennett 
 Angelo Presinzano alias Little Moe 

Soldati o Bottoni 
 Frank Presinzano 
 Philip Rastelli  
 George Rizzo 
 Michael sabella alias Mimi 
 Joseph Spadaro 
 Costenze Valente 
 Frank Valente 
 Nicholas Zapprana 
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Commissione parlamentare antimafia

La mafia americana. Il Narcotraffico. Relazione 
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